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Il Sig. Abbate 
GIOVANNI DELFINO. 

Oca (lima ha Tem- 
pre fatto il Signor 
Lòdouico Alear- 
di delli fuoi com- 
ponimenti,facen- 
doli più tofto per 
fua recreationo $ 
che per farli vedere , come apunto è 
auuenuto della prefente Paftoralo , 
non eflendo mai flato poffibile , cho 
poffireftarperfuafo di metterla in Iu- 
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ce . Onde hauendomeJa data in ma 
no, & fattone faggio, con partici pa 
tione di chi più di me fe n'intende^ \ 
per non lafciare in tenere parto i 
nobile, ne tolfi copia ; riffoluto cor 
quefta amica ficurezza , di così gn 
tiofo furto , con dolce inganno dei 
l'amico , far parte al mondo . Et co' 
dedicarla poi alla perfona di V.S. JUu- 
flrifs.& Reuerendifs. far duoi effetti, 
Tvno che accurata fotto l'ombra di 
tanto perfonaggio potrà Arcindafarfi 
vedere , fenza lòfpetto che da finiflro 
incontro le ili data noia ; e l'altro, di 
manifeftar la viua mia deuotione ver- 
fodiLei, non parendomi più tempo 
di celarla otiofa fotto il velo di riue- 
renza,& di filentio-, ficuro che gradi- 
rà quefto mio picciol fegno di feruitù, 
cV che accetterà quel poco, ch'io dò, 
in fegno di quel molto che, douerei ; 
qual ben mi penfo che farà grande nel 
fuo nobiliffimo intelletto, folito à ca- 
uare del poco il molto , che apunto 
molto è Phonore, & grande l'offeruar 
za che porto al degno merito deììafiia 

per^i 
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perfona ; La quale Dio noftro Signo- 
re guardi, & efalti à quelli gradi mag • 
giori, che da tutta la fua Città le ven- 
gono defìderati , con accrefeimento 
cii feliciffima profperità , conten- 
tezza ; col qual fine tutto mi dedica 
à V. S. Illuftriflima , & ReuerendirìI- 
ma , baciandole con ogni nuerenza 
la mano. Di Vicenza,li y.di Mag- 
gio 10*14. 

Di V.S .IUuflrif5,& Reuerendifk 



De uotift, S fruitore 



Gio. Batti/la Magre. 
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1NTERLOCVTORI. 

Entello Paftor vecchio . 
Corimbo Paftor giouine. |yjil| 
Armillo Armilla fotto nome di Al 

millo Ninfa di Scio. 

Iele Ninfa. 
Eurinia Ninfa attempata. 
Lidio Eurillo fotto nome di Li- 
dio Paftor di Scio. 
Arcinda Prencipefla di Cithera. 
Serano Paftor vecchio . 
Artemio|p ftoridiScip# 

Dimante Paftore. 
Cleandro PrencipediScioI 

La Scena rapprefenta Tifala 

di Cithera./ . 



PROLOGO. 

Venere, Amore-;. 

F M «/ voHro volo 
Candidi/fimi Augelli, 
Che gitati il mio cario 
Tot le Brade de Varia ; homai pofati 
Sii quefte arene le volubil ruoto» 
Ricono/ceto elidi 
Do la fiorita , o vaga 
I/ola di Cithera , 

Che da me il nome plondt%% il mio gran Kumt 

Con factificij adortUi. 

O beUifiime piaggio 

Riceuete la voRra 

Diua, che fà ritorno 

Dopo il cor/o de Vanno, a rtued sr ui, 

Ida tu mio figlio Amoro , 

Sai ben quanti fojpiri , 

Quante lagrime han Spatft 

Quefli mifeti Amanti j 

La eofian(a d' Arcinda, 

la fedeltà a* ArmiUa : i lunghi mori 

£ di lele,cd'Eurillo t odi Corimbo 

A 4 Ben 



Ben ti fon noti j adunque K 
Cerne ti piacque in loro 
Oprar la face onnipotente, e Tartoy 
Cesi ti piaccia ari cor a 
Raddolcir qutW arder, che li confuma. 
Deb non voler con più noiofo induggio 
Ritardar i lor dolci* almi diletti . 
Sia quefio giorno il fine 
Di sì lunghi martiri % 
Godano i lieti Amanti 
Ventre il porto d % Amor, £ Amor le gioie . 
A .0 mia madre diletta, egli e ben dritte-. 
Che come figlio io v y obedifca é & ami j 
Ma ben ne la mia mente 
Ira già inabilito 

Di dare a tanta fe premio condegno » 
§lueRi leali Amanti 
Saranno hoggi felici » Itòlftliif 
jB de f offerti affanni 
Hzurtn cambio di pace* e di rìpofo • 
V . Con sì cara rijpefia 

Ben tu mi racconfoli> amate figlio 5 
Che già troppo noiofo 
M'era l'vdir tante querele ognbora, 
Quafi > ch'io f e ft Jota 

Cagiondtl mal, che proua mando ilmndo 
À .„ O fe fefie contente 
*» V Amante di quel bello, 
» Che lo puote inalzar foprs le /Itile t 
t» Senza paffar col defiderio i fegni 
„ De la ragion, come /aria felice • 
3 , Ma del vago de l'Alma 



I » Già non s'appaga, che, sfrenate Córre 
M Là dotte il fenfe appaffionato il mena I 
$i Quinci nafcon le lagrime, e i fojpiri : 
„ Hanno origin di qui l'alte querele 
> , Che accufan Jpefio iluofiro Numeri mie 

Non è i non ì la fiamma » 
„ Che gl'imprimé nel core 
„ Minifira de gli affanni ± 
„ Mala sfrenata voglia , 
„ Che accieca i miferelli > e gli trabocca 
H Tal volta ancora, à precipiti a hot rendo 4 
„ He colpa ho de' lor mali > 
, 9 Che l'amor fempre è buono, 
m Edalbuonnafceilbentj* 

Ad ai* alcun troppo de (io fo amando 

Trafcorre coH penfìer doue non lice 

Permetto, ch'ei languifca % e che fi dolga > 

Percioehe poi pajfand» 

Dal tormento, al diletto 

Alhor le gioie mie più li fon care $ 

Così à quefìi Fattori 

Hoggiauuerrà ; ni tanti 

Biafmidatim hauran quanti fra fn$ 

JXhonore mi daran titoli , e fregi . 
y. Adunque godi 0 bella 

ifola di Cithera , 

Godete piagge, e colli , 

Ridétte ber bette, e fiori: 

Gioite arene > e f cogli : 

Cantate Augelli vaghi : 

ZvoiNinfe,e Pallori 

Rallegratevi homai} 
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Jìoggi pur vi faranno 
Tauoreuolh e grati $ 
A mor$. e Citherea 9 
Reggi vedrete puri 
JSa/cer d*l pianto il rifo 9 

Dal tor minte il diletto s jg ^^ * * 

E fìabiltrfi et ima 

La vofira pace in tetreL*. 
ji % Petra da quefii cafi 

Altri prender X e/empio, t 
• A non fi dati in preda * 

A la tiranna paflion del core: 

Ida con prudenza amando 
^Tolerar le f^^he^K^tì^tè^ w 
tt Che glorio/e più fon quelle spoglie , 
„ Di cut fifa con gran /udore acquiflo. 

A Itti già non dtfperi , r \ 

Perche l'oggetto amato - r 

Si dimofirt contrario a 1 fuoi defiriÀaé 

Che non accendo l'alme SJr 

Senz* gran prouidenza^ 

JE hen cono/co il tempo 

Da per fine al dolore • 

Con non ceduti modi 

Rendo tal hor concordi 

Duo dtfeordi uoleri: 

X talhorper la via di lunga noia 

Conduco altri à goder £ Amor la gioia . 
V . H or per dar fine a così degne imprefe 

Drizziamolo figlioli camin noflro al Tempio* 
Doue inuifibilmento 
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Statem prefenti à le /aerate fefte . 

Sù Pennuti volanti , 

Cbedienti al freno , 

il hi viaggio no/ho homai fegutltj, 

I ' fi ■ frnHÉH 

L U fine del Prologo ; 
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ATTO PRI MO. 

SCENA PRIMA. 
Entello, Corimbo. 



M- fra» Corimbo, il 
f Che con cent' occhi era pur dianzi vn* 
* Come repente è fati* ( Argo , 

Convn fot lume in fronte* 
De l'ampia terra un Polifemo amantu • 
Qu ando fi vide mai 
Viù chiaro vfcir da ? Orienti il Sole t 
Non fembra egli vn pittori* 
Che /opra quefia tela 
Del vmuer/ovadt effigiando 
Bei lineamenti (Coro ì 

O che liete campagne.» j 
Oche colli fioriti» 

© che giorno /erene • I 
Ben certo hoggi / iranno j 
fortunate le f e/te, et /ucrifici, 
. Che celebrar fi denno 
Ter. ianòrar la Dea madre d* Amore i 
Conforme à l'vfo antico 
Di quefi fola tutta à lei /aerata. 
Ti tanto più feltci \ 

Zxian le fiacre Pompe} 

V Tei M 



14 * i i vj 

T oiir he vi fi a preferite 

la noflra Princtpejfa Arcinda bella; 

Che in que fio dì non /degna 

Con i Palagi /noi, cangiar le felue . 

Illa, lafciata la Zitta . fon venne 

Hcri [tra à goder quelle contrade , 

Cosi per honorar le fette, e i giochi* * 

Come per ricrear fe fleffa ancora. 

Pero non ti fi a grane 

Meco venir al Tempi* * '■'' "'[ 

Che da l'afpetto di sì bella viltà ^ 

Certo hauer non potrai jt non dilette i 

Co. tritello altri penfieri S^WRS^^B^ 
Che di fi/le* e di giochi 
Porto tmpteffi ne t Alma .oche} degg % ie 
Honorar chi m'ancide ? 
Trono così nemica 

§luefia Dea ver/c me , che non so come 
Volger la lingua à darle lode alcuna • 

£n.)> Deh non parlar cesi, non fono i Dei 

i> Nemici de* mortali, 

n Ma ben fono i mortali 

>> Nemici de gli Dei , 

» > Che armati di fuperbia % e d'alterezza , 

ii Tal volta contra loro 

» Ofan troppr grancofe: et gran decreti 

m Del del , vorrebbon pure 

„ Suolgerdal prtprio cor/o: onde fi fanne 

„ ÌDele mi ferie Icr miniftri> e fabri • 

, Gli Dei non danno mai 

, A*iìeHnoc*flig* % 

^^^^^^^4É*i^fc^ &£se 



^/**/ giamai ti fece ingiuri** o danno* 
La Dea, che si di lei ti chiami offe/o } 
© .Troppo, ahi troppo fondure 
lìoffefe , che mi face 
Mentre fon più uer lei diuoto > e fido ♦ 
Tra cento Ninfe, e cento , 
Onde queff l folata di Cithera 
Sen pompofa , e uag* j 
^ JLme folodi lete 
Bello e il vifo, gratiofe le miniere » 
Leggiadro e il portamento % 
JB dola le parole : 
JElla e de gli cechi miei 
Solo il bramato, e defiato oggetto* 
hi a , laffo , quanto l'amo , 
Tanto m'odia la cruda, e s'io ricorro 
Per foccorfo a la Dea madre d'Amore, 
Wen però fà men duro 
Il bel dia fpro , onde la mia nemica 
Porta, con crude voglie, armato il core* 
Ef io, mifero, in tanto 
Sol mi confumo in pianto. 
Etl.O ffolto, anzi fuperbo. 
Perche coH del t'adiri ? 
I Dei coni* hiimiltade 
j* Si fogliono placar : non ti foulene 

De' temerari} figli de la terra , 
„ Cfropprefft fur dal fulmine di Gioue t 
Se impetrar vuoi mercede 
Velgi la lingua a le preghiere, a i uotip 
I non formar sì ingiuriofe nottj • 
Ma per te miglio firn 

Lafci» 
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La/ ciat del tutto Amore 9 
Quel te/co, che i veci di , 
Quel foco > che t'incende : 
Armati di v ir tute , 
» Virtù d % Amor trionfa. 
Non fei tu pazzo, quando 
Vai dtetro al proprio male t 
forche ftjpiti , e piangi ? 
Tir poffeder una beltà crudele } - 
» Bellezza allea atr ice 
» L % fpada vceiduriee\ 
Corimbo tu morrai , 
Se non muti penfiero # 
Non dar più nutrimento 
A la fiamma d y Amore , 
Se non vuoi tutto incenerite al fine * 
Tuggi* fuggi lontano 
Dal lufinghier crudele , 
Che fe ti fi ruggì ardendo > 
Ti fonerai fuggendo ■ 
Qo. Cerne piagato ceruo f 

Che quanto più elmi caceiator s 'muoia 
tonando affijfa la faetta al fianco. 
Tanto inaipnjjepiùla fua ferita 5 
Tal 9 io £ Amor piagato 
Mortalmente nel cor, [e tal' hot tento 
fuggir da chi m'offende » 
Ovunque drt{zo il pie porto lo ferale, 
-E in vece dt fanar, s acero fee il maU^> 9 
0 doUiJJimo Entello , 
* In -virtù cCvn bel guardo 

? Suol far Amore immodictbil piata. 

W M 
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A cui punto non gioua 
, Virtù d'berba, ò di pietra, 
, Sol può quella man Iella , 
, Che la cagiona, e face * 
, Darli f alutt, e paco * 

Ma fe la cruda iole 

Pietà nega al mio mali , 
\ E ch'altro far pofs'io,fe non languire, 

E ch'altro far pofsUo, fenon morire f 
E II. E così dunque fei 

Oftinato mimai ì poti ero Amanti 

Che vai, eh' io ti configli , 

S'hai di già fiffo il chiedo- 

D'ardere , e di morire 
, © folle gìouentù , come ti lafci 
y Dominar facilmente 
, Da quei! a vana pafsion X Amore* 

M a, tu, Corimbo , amando 

> Troppe difyerì, ì vero 

> Che così facilmente- 

> Non e in potei di c hi ama 

» // lafciare d'amai: ma quella fiamma 
» Che gli otiofi incenerile , e tlrugge , 
, Con la virtù fi modera, e fi vince 
» Con la fatica . adunque 
Se vuoi nel tuo dolor prender confort» , 
Volgi il penfieroà più lodati fiudi, 

> Il fudor de la fronte 

j Suole a" Amore intepidire il foco» 
Affatica le membra 
In nobili effercit'u\ e sì vedrai 
Vfcirt in breue tempo 



Di firui/uteil pie, d'aff inno il coti. 

Co- Non po£o in più degnopra tfcrcitarmi 
Quanto in fornir colei, che adoro, & amo, 
Da la Jua gratta ogni virtttte imparo , 
Dal [nobel Molto apprendo 
Tutto quel più di nobile , o di chiaro , 
Cho può l'huomo eternar [oprala terra , 

So. Come farebbe inutile fatica 
Voler coniar le Hello » 
O' Carene del maro , 
Così mi pare ancor vano p enferò 
Il configliarti % che tu lafci Amerei 
Ada fe meco verrai, non fia Mio refii 
Di persuaderti al bene , e di moftrarti 
Con ragion vino il non creduto errore. 

Co. Hot non poffo venire , in altro tempo 
Tvdiro volentieri, 

E n . Retta in pace Corimbo» 

Co. Inietto,* Dio, 
Ma di là fpunta Ar mille 
Seme di lele mia, tanto gradito 
Da lei, quanfio fchemito . 
O felice patterò 

totefsifeco cangiar forte, e fiato , 
Ch'oue infelice fon, farei beato» 
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SCENA SECONDA. 
Corimbo , Armillo . 

M Entro in vn tempeflofo 
Mar di crudi penfitri ina ondeggiando 
Vtcin per affogarmi, 
Giunge fìi a tempo, Armillo , 
V A tornar l'onde in calma, 

A tranquillare il flutto . 
A r. O s'io potefsi tanto 
'*> Felicifsimo te. dafofca nube 
» Non pub nafcer Splendore , 
Af afe non poffo aitarti 
Ho almen buono il voler. 
Co» Sempre mi leghi 
Con noni obliai t & io 

N ulla faccio per te 5 ma dimmi 5 1 de uè 

Zafciaffi tele mia f 

Perche teco non e ? nono mifembr* 

Vederti fenza lei . 
jfcr. Quei! a mattina 

So»' vj cito per tempo 

fuori de la capanna » 

f er vifitare il Tempio , 

Bendo giorno fefìiuo, & ho Ufiiat* 

lete , che ancor dormiua . 
Co.O piacele ad Amore, 

M entro dorme , nel fogno 
k Dimeftrarle il mio core 
I Cui accefo per lei, così ferito \ 
{ Chi 
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Che forfè ìuì ni ha in odio » 
Xi'hauria qualche pietadtj • 
yr. Infelici paflore, 

Sa il CUI quanto mi duole 
II vederti languir per quefta cruda t 
B tanto più mi duole , 
Quanta men pojfo aitarti . 
Co. Come tu fei felice 
lo fon tanto dolente • 
Sappi, Armillo mio caro , 
Che s y io cangiar pouf si 
Tecola fittemi** mi Mimerò* 
Telicifsimo al mondo. 
Ar. Dunque tu cangerefti 

Col mio feruilt, il tuo libero fiato } 
O fé fapefsi quanti 
Torto graui penfior chiufi nel pitto?:* 
Si ti foffe palefi 

L'afpmtagion de le miferie mie > 
So ben che per tuo bene , 
Cangerejli penfttro. 
Co. Se tutti, e tutti $ mali 
Hauiffir nido nel tuo pitto, i lutti 
Le feiagure del mondo, 
Bramerei Veffer tuo j che Rimerei , 
Che quando io fofsi à V Idol mio prof ent+*> 
Che le feiagure > e i mali 
T>eu*ffer prender qualità felice. 
*f* fon tufo ftupor comefìtr puote 
Che tu proui alcun duolo , 
entres) bella medica , e sì pia i 
• ttziteco in compagni ai 7 - 
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Ar» Quel rimedio, che gioua 
n Adunainfermitade, 
M Ad un'altra e nociuo. àie tue piaghe 
1 Jr/* può dar falute\ 

Ma non al mio dolor : la medicina » 

Che mi paria fanar,non fi ritrosa . 
Co. Ami forfè ancor tul le tue parole 

Vanno tnditio d' Amore , 

Deh ti pofsio giouar ? non lo tacere 

S'kA$ bijognc di me* mi vedrai pronto 

Ad ogni tuaruhieflcu*. 
hX'totiringraiio 

De l'offerta cortefe. Ardo, egli e vero : 

Ma con le mie fperanxe 

Già incenerito e il core ; 
Co eh 9 io m'offro cortefe 

Di far per te, per me, benigno, adetrpi. 

Deh percuoti co 9 prieghi 
1 Quel duro cor di lele ; 

Si che rompa il diario , 

Che incontra me l'indura^*. 
hv.Non mancherò d'oprarmi 

Con lei per tua falute^ 

E poiefsi così, tornio difio 

far la fua crudeltà mite, e pietefa » 

Si compio so che m'affatico in vano. 
Qc.Armtllo, vn mio penfieto 

Nato nouellamente , 

Mi chiama alti oh e. in tanto 

Non ti f cor dar del mio bifogno : al Tempio 

Si riuedremo in breue. 
ir.Vh che partita fubita>* veloce: 

Aht 



Ahi come Amor tormentai [noi feguaci\ 
Come non fi contenta 
& mudare ad altrui [anima, el core, 
Se non gli tuoi con la ragione* il /enne. 
Ben' io lo prouo in me j ma che veggio t 
lele fenviendi là 5 certo mi fegutj • 

SCENA TERZA, 
lek, Ar mille. 

CH* /i# <yaì 70/0 Armillo ì e quai penfieri 
Ti combattono il cor 1 chi sì fofitfo 
Ti veggio ftar f forfè imprcuifo duolo 
Conturba V Alma tua f deh non tacere 
La cagion del tuo mal . 
jiT. Pietofo affetto 

I? inamor ato cor , che fi confuma 
M'ha turbato così : perche penfando 
A le mi ferie mie , l'altrui fuenturt 
Non poffo rimirar fen{a dolore. 
Ie.O fe dentro il tuo petto 
Albtr gaffe pi et ade 
( Come tìi dì) per ogni core amante : 
mnFcrfe tal, che tacendo fi con fuma 

Ardiria di f coprir le fue' ferite: \ V; ^Mt 
hi a per che teme tace ^ ^.^3*É8§ 1 

Kx.Chte ecftui } fà^ctitol fi*ppia io ti promette 
D'vfarli ogni pietà parlh e non taccia. 

Ic.Prowftf*. ch'efea fuori . Jlftft- 
Da così btlU bocca % 

Da cor così gentile > ^ 
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fjfer non può mendace, lo non vorrei, 

Co*nfifsimo Armili* % 

Che per co/a , ctivdtfsi 

Vfcit da quelle Uh a . 

T y aiirafsi ,omcftrafsi 

Diuerfoil cordale promtffe tue. 

là, doue Amor fà guerra 

Mal fi può contraftar. Ma chi non fcufa 

Amor, chi non fà degno t 

Taccia chi può, quando è il dolor mortale 

Si ricorre à le gridtLj . 

Mentre fu lieue il male 

10 tenni inuoltonelJilentio y e giacque 
[ Per così dir) occulto anco à me fieffa : 
H cr 4 eh 9 e crefeiuto al colmo , 

fon ho più forza di tacer j conuiene, 

% h'io lo difeopra, e ch'io dimandi aita* 

o so ben , che dourei 

tr vergogna arrofeir j ma la ragione 

fi leua quel, che già mi tolfe $1 core ♦ 

eh non voler ( ti prego ) 
ifurar quefto cafo 

fi rigor de Choner j ma con t affette 

il di pietà corte/e. 

la folle, perche teme 

ì'efhr riprefa oue non è peccato > 
tì > sì> uogho parlar j ma chi mi lega 
Za lingua al maggior vopo ì 
Di che temi o mio cor ? di che pauenti ? 
O ime > fon tutta gelo . 
Ma che t fe tace quefta lingua ,parU 

11 volto , parlan gli occhi, 

Z pofle 



A I I U 

£ /w/o A* U frónte 
Con caratiti e/angui 
Scritte del core ogni più chiufo affette • 
Non odi tu gli accenti. 
Che uan chiedendo a te pace , e pietre f 
Ncn leggi tu le note , 
Che van moltrando, lei e arde d 'amore , 
lele ama Armili* e more? 
Deh ,fe come fei btlh , 
AUr etanto non fe$ crudo, e feortefe» 
Non Jpre^zar l'amor mio. vedi » io telefsi 
Tra tanti amanti, ond'io 
Son pregata e feguita , 
ter Idol del mio core, e mi compiacqui 
Di farmi ftrua à te , che mi fei feruo • 
Ida perche difii ftruo ? 
Se fei Signor d*ogni mia voglia, e degno 
D'efier ftruito dagli flefsi Dei ? 
A h non fon cieca nò, quel rozo manto 
A la tua nobiltà non può far f corno • 
, , Se ben tal volta ofeura nube il vela , 
„ Non però perde il Sole il fuo fplendore » 
, , Che ben fi uede il fuo J ereno lumi. 
Quantunque inuolto in habito feruiU 
Tu viti*, hai nondimen nobil fembiante • 
Tingi pur quanto fai, ncn fai per quefto 
Inganno à l'occhio, cVei non feerna il utro • 
Dunque, f e nobil fei, comi io ti fiimo % 
Ricambi* l* amor mio d* uguale amore. 
A r* O come ti compiaci 

Meco fcherzar, lele cor te f e j o come 
Sai ben finger l'Amante. Q fe faptfsì 
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Così amar da deaero , 

Cerne fingendo vai , arto chi mere 

Ter te, /aria felice^ • 
le. Deh , che le mie parole 

Non fon finte ; ma vere : 
- Vero è far dot , che mi cenfuma il cere 

Tir te non per altrui . 
A r . Per me, non per altrui » 

IT* fi confumi , f 

Guarda ben, che ? inganni : 

Corimbo e quel , che i ama : 

10 pcuero pallore 

tJen ho merto che vaglia 

Tanto, che pcfft diutnirmi amante % 
IC.Equal merto più degno 

Si puh trouar de la bellezza tua ? 

§luilla miprefe al laccio $ 

E mi fe tuo J oggetto . 

So ben, ch'io non m*ingan no > 

Corimbo nonvogt io$ 

Tu, tu jt* l 9 Amor mto . 
Ar. Io £ Amor tuoi di h come 

Tanto baffo mirafli ? vn feruo uile 

Dunque tu vuoi jeruir ? che vuoi che dica 

11 padre tuo quando ciò fappia , e tutta 
rifola di Citheraf 

Tu , chai di Amanti un'infinita fchiera 
'Ricchi, nobili, e vaghi , 
Qudli affatto [prezzando, il tuo ptnfìtro 
lnchinaftì ad vn pcuero pafiote 
Di firaniere contrade, 
Che altro di fuo non ha, che il prrprio duclc} 

B Ahi 



Ahi , che non fi contitene * ' . 

A te già mai cotanta indi gnitadtJl 

Ama Corimbo, eh* egli 

JE per metto, e per gratta, e per bellezza f 

Degno è de l'amor tuo . Deb non volere 

*Graticfi(Jima UU^xv >* %*\ x ì -> - : 

Far cambio così tirano , . { 
D$ lafciar lui per me j che puoi Retare 
Da quefio sfortunato } jfcìj lx«&& *3 
Altttticn pofio darti*; **%S.V££^^ ak»^ 

Che lagrime , e jp%èff% ach v$ < 

Sai ben , ch'altro non facete 

Che lagrìmare , * Jcjpirare ogtfkcrtLjl 

diacciati , io /i y*r/*4 , 

5/ faccio , e non voler aliarmi » 

0/*£ /e mie giunger non ponno. 

Cedi pur con Corimbo » 

JE lafcta, eh 9 io Unguifca , 

Come coma enfi àU mi a triti a foriti. 
le. Deh come Slranamente 

Mcftrandoii pittofo , 

Mortalmente m impiaghi . crudo,ahfero % 
Così del mio martir prendi diletto ? 
C<tfì #0^/, eh' io mora ? 
Morrò, vicina e thora , 

moni* per Corimbo i . « : %-/:\tJZr vi 
Ma morrò per Armi Ilo # 

Ar. T^f4i *7 C/W , che già mai per me tu mora. 
S'hai nelccr talpenf ero % 
Son pronto à compiacerti : 

Ma non so pei . ff^jjfwiXf- * 
[e. Che temi 9 

Forfè 
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Ter/e dil Padre mio} 

Tari beri io, ciò egli farà contento . 
hx.lonon temo di fui j ma • 
le. Che vuol dire 

§luefIo ma ì far che temi, e impalliditi* 

Sei tu forfè pentito 

jyhamt troppo promeffo ì ■ 
Ar. Queftorio. 
JC.Che hai tu dunque ? 
Ar.Horsù via t'amerò i 
le. Non mi contento 

Sol de V amor, voglio che tu prometta 

D' (firmi fpofo. 
Ar. §^uef2o non pofio far • 
le. Afa cerne acccppiji 

Il piacere, e l dolore * 

He le parole tue r quinct m*aletti , 

Quindi m* affi i&h oime, ben fei crudele 

f tu de le fere. Ahi mi prometti vita» 

I mi dai morte à vn tempo • 
Xhi ti toglie il poteri 
Ar. Dura memoria 

jyvn mio infelice amore 5 

Che togliendomi Ì alma , 

Mi tolfe anco me fleff 9. 
le. So ben, che m accennaci > 

Se ben confufamente , 
„ Le tue fuenture già . ma doue M orte 
„ Hà trionfato, ogni Speranza e uana. 
„ Il perder la memoria 

„ Ve le auuerfe fortune 
„ fà,chei'Httmoritorr>a 

B 1 » * (lfCt 
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» F*/i** in qualche parte, e che ti gioii* 

Pianger quel, che perde/ti } non per queflo , 

Piangendo loracqutfti^ 

Jlnxi appreffo di lui 

Perdi fe iìejf o ancora » 

Ti eh ne ? oblio fommergi ogni p infitto 

Del* tua patria, e dtlf affato ardere , 

Patri* ti fi a Cithera , 

lele ti farà amante , 

JB ferua , e fpofa : adunque 

Tranquillando il tuo core > 

Confola ancor me fttfia. 
{\T.T>eh che far debbo mai ì $ io le prometti, 

Che farà poi ì 

Ic.Vraf* medi (me et parìa j £ • - 

Amor , deh lo con figlia » . ; ■ - r . . 

Che scappigli al fuo bene . 
Ar. Quaudo, ch'io le premetta 

Non andrà molto tempo* 

Che il tutto fi a palefe » 

Quando non corrisponda il me^o alfine. 
le. E pur ftgue . the fi* ì 
Ar. Ma s io le nego 

La gratta* chimi chiede , 

Chi sa i che non $ recida ? 

Promettendo, e negando sdì 

S'io non mi fecero à Ui,fia fempre inganno. 

lo prometter le voglio , 

7/ hmerà poi cura del refio • 
le. Armdlo, e che rtffclui ? 

Vuoi ch'io -uiua, o ch'io mora ? 

hv.Vuo^chetuviu*. Wt 



le. O me felici , e lieta , 

Dunque tu farti mio t 
Ar. Saro tuo tyofo\ 

Mabentivuo pregare 

Ter quanto amor mi porti , à non volete 

Affrettar lo tue no\x* • 

lo da te ir amo in grati* 

Poco fpacto di tempo $ 

Venti tffenào fommerf* 

Tutto nel duolo , io pojfa 

Quello ponendo in bande» À poco t à£cso 

far traggito al diletto • 

Che s'io cosi in vn f ubiti pajfafli 

Dal dolore à la gioia , 

Sariano fempre entrambi vniti in]ieme\ 

Ne mai farebbe il mio gioir perfetto , 

lc» V* r fi f u °l P er peuerbioy 

„ Che l'affrettare e il tofeo degli amanti . 

Ma pur no» voglio oppormi 

Al tuo volere : in tanto $ 

Vttetiiomen viua eonfelata, » lieta* 

Dammi la fede tutta» 
Ar . ? rendi la deflra. 
IC.Come di Spofo, e non come d'Amante 

La prendo , e ti prometto 

Con la lingua del cor fede, & amore" • 
Ar. Et io faccio il medefmo, 
le. Oue hai drizzato 

Il tuo camino ? 
fiX. Al Tempio • 
le* Et io vado ad vnirmi 

Con quelle Kinfe> che gir dennoin breue 

B 3 Al 



Ad honorar la nofìra Frcnclpejfn , 
A riuedetfi à la capanna^. 

A r» A Dìo. • %i ' ^^I^MPHBP -' : • 
SCENA Qjr A R T A. 

Àrmillo. ^rS^ia^t 

HTLbberfur tanta forzi ; *l«vv^ v^Urw^ 
la pietade , e l'amor* ch'io le promifi : 

Civ f api» non 

Hor chi faràbaffan Uff « * V 
^ fcior gikmai V ineflricabil nodo 9 > 
Chi la città* fortunm • 4\ . < \ * 
Gm tanti filaci tanti 1 4 

/«//a uolta rauolgendo inferni ? *** 1 
Certo e ben fatta homai 
Quefta infelice vita un labirinto % 
D'errori* e di miftrie , oue intricando 
Se'n vanno ogn 9 hor vie più l* anima, eH corei 
Deh à quale fiato , Si qual forte infelice 
Rifierbata fei tu miftra Armiìla f 
' ( Puoi ben parlar liberamente, alcuno 
Qui dintorno non t'ode ) % *^V* 

Inuolia pur fono virili fpoglie , 
Ancor viui> ancor piangi* ancor fofpirit 
Ancor menttffi il volto, e le parole ì 
Che Speri, più f duo lufiri homai trafeorfi 
Scn, chediuifadaltuo caro amante v>,i 
Te n vaidifrerf* errando , e non* alcuna 
Kon ne vdifii già mai. quel giorno infauflo, 



Ch 1 egli à te die la vita , egli douete 

A fernet cor la morte . O dolete care 

Xurillo mio, dette fei ttt ! cercato 

T'hò già in tante contrade, e fempre in nano » 

Sempre fen^ alcun frutto : 

Ma fe morto fei tu , perche non mandi 

A richiamarmi à te l'anima tua ? 

Trouerei ben la via da feguitMti \ 

Se non fojfe il dolore 

Pattante à darmi morte » 

Saria pronta la mano 

A trapalarmi il petto. 

Teco il mio core, e teco 

Retto l'anima mia, quando diuifo 

Tojli da me, ne poffo dir, ch'io viua, 

Chevna morta fperanxA 

Sol mi mantiene in vitem* 

Già vicino e il mio fin j non ì lontana 

Tlhora dila mia morte : 

Ma deh fapefft almeno , 

Se in quella gran fortuna 

Toftidalmur fommerfo* 

Ter che vorrei morendo eff itti vguale j 

M'affogherei ne V acque > 

Ter hauer ftpoltura 

Là,doue ancora tu fofii fepolto. 

Ma perche uo facendo 

A te, cor mio, così fmifiri auguri T 

Deh piaccia al del. chM mio timor fia U*no 

Tiacciali che fi cangi 

Ih diletto il martire , 

In JheranM il timore^ • 

B 4 



dotami andar credendo , 

Che tu (iaviue % e che tu m'ami ancora . 
O fé ciò fojfe ver* 

Potrei ben dir dolci mie pew> 1 
Soauijfimi guai tfygjt fefLtf . . , 2* 

Matte > troppo m* inganni et 

Speranza l ufi nghiera; 

Cono/co ben* che fei fallace, e pure ; 

Su la tua baie io uado 

Sojlentando il penfier, che non trabocchi. 

Tu quella feruitù, ch'io vò facendo 

Al buon paflor Dameta , à la fua figlia] 

La bellifftma Iole , 

Vai facendo men dura ; 

Menti io penfo ejfer fiata 

Ne la mia patria anch'io, doue fon nata s 

Tur nobilmente, à mio piacer feruti* • 

Tu la do Ice memoria 

De l'amor , ^ /<• fede 

Bel mio caro paflot ferbi , e mantieni 9 

E fotto quefie @>oglie 

Mentite mi fai gir , ne mi fai grane 

Tingere con altrui l'habito* el nome. 

Ma. lajfa, alfin m'accorgo , 

Che ingannando me fteff*>fei cagione $ 

Ch'altri ancora s inganni • 

le le deh mi perdona > 

Dura neceffitade Wian* L 

-W/ j/*r{)i # £*> ^j/, /# pr orni fi 

Per tuo mal, per tuo ben ti dei la fede. 

Ve f}* a i fra poco tpicto 

( Cvffir molto non puote ^f^teffè 
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tttng 4 la vita mi* ) 

Nel mio mi/ero fin, quanto ?am*t. 

SCENA CLV I N T àì 

Eurmia , Lidio* 

Lidio gentil, fe Amore 
Non f offe patital, f e con ciafcttn* 
Egli ojieruajfe vna mede/ma legge » 
O che co/a foaue 

Saria Tamare : in duo voler concordi 

La pace albergheria, /aria il di Uno 

Efca gentil de l'vno,e V altra Amante : 

Ma tante gelofie , tanti penfieri < 

Sdegnofi, cime* tante contrarie voglie 

Fanno più amaro Amor, che ajientie,e feh. 

Deh, comefftr doma 

Il viuer dolce in quella prima et ade, 

Quando i fiumi correan di puro latte $ 

2 le campagne producean le tyiche « 

Stn\a i folcbi prouardel curuo aratro* 

Nonv era l'odio alhor , ne quella van* 

follia dshonor, ne ui ngnaua inuidia : 

Erano tutti vguali> e con amori ^ 

Si rie ambiati a amor lj . 

O fortunato /ecolo, ben degne 

D'efìer chiamato d oro ; ahi perche alhorn 

Non nacqui al mondo .che ftnz*atimoro $ 

E fen\a gtlofia , 

Armi fio goderei, t Anima mia } . 
Ma, l*fji } la fortuna 
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HàvoluiOy ch'io nafcéj/Sfm 
]n queflo tempo mtfero , e infelice 
Per languire, e penarL* • 
Li. Eursnia, io non vorrei> che tante fedi' 

Tu prtfiafli à le favole ; to so dirti $ 
f , Che qua* do nacque Amoro 
9 , Seco nacquero ancor lire, e gli [degni + 
» Gli edij, le gelofie. fiere nemiche % 
ti Di quitte e di pace •> %n ogni tempo 
M Tur piene d'smmttuue ) OJw^ j \ 
M Vamcrcfe dolcezze, e nen cominci* 
„ Ade ffo 4 moro àdtmofirarfi amaro. 
„ IgU fu Jempre t*U , e fi può diro 
** Quegli beato à pieno, 
„ Che lo pretta cortefe : & è colui, 
„ Che con V indù fina fua , col fuo /apert- 
atelo sà far benigno: 
„ Konvi e già mai così diffidi cofa, 
„ Chea l'huom, che voglia facile non fi a 
„ Chejien fi facon la co fiancai alfine 
„ Cor co/tante trionfa y fiamipure 
La bella tele mia cruda , e Spietata > 
Spero con la mia fede 0 
L'alta Rocca e/pugnar del fuo rigore . 
Deh non temere Eurinia j 
Vniamfi in/teme, e fia 
. Vn fol volere in noi : - V 

Chi sa al fin , che operando 
lo per te > tu per me , le noflre chiome 
Non circondiam di trionfante alloro t 
Vadino i noffri ingegni -tJgfcH 
Unificando ognhor tmchine ncuellnm 
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Di feruitù> di fedeltà /inderà , 

Dico&anza, e d'amor fermo, e leale» 

I fian purei lorcori 

Indurati vie più che ferro, o marmo » 

Che fi faranno al fin teneri* e molli . 
J+U.Yioamo Armillolosà ti cielo: hor quando 

Trionfar deggiar* amando" 

Contra lo fdegno fuo* contrai* orgoglio* 

lo farò di cofianzavn duro f cogito i 

Ma che dobbiamo far* perche fi domi 

Tanta alterezza 1 io fono 

Ter me pronta ad oprar cto> che m y imponi. 
Li Huefia e la fcmma> Eurinia » 
, Che ambo dot l vn per l* altro 

S'affatichi O adopri , e doue mane* 
„ tvno l'altro fupplifca. tu fai bene » 
„ Che pub mal per J e fi effo 
„ V n'infermo fanarfi^ 

lo hi fogno ho di te, tu hai di me d'huopo : 

lo, fi come fattore , 

E pa/lorforefliero , 

Potrò ficuramente 

Tauellarcon Armillo i 

Sendo paflor anch' et d'altre contrade : 

I trattando con lui cofe diutrfo 

Hactl mi fi* tentarlo 

Pofcia de C Amor tuo : ben mi dà il core 

Di ^pertanto oprar* ch'ei tigradifea* 

Tu come Ninfa ancora* e come amica 

De la mia bella (ele 9 > 

Ben potrai trouir modo 

Da dtjftorla ad amarmi) 

B 6 So chi 
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So che la tu* facondia ha meìtaforXa » 
So chi /ci fcalira, e faggi* » 
Che quelli pochi giorni, 
Ch* $o dimorate fon ne le tot eafe 
( Mercè del padre tuo tanto certefe ) 
Me no fon fatto accorto . 
lo, bencht fappia poco, % poco vagli* » 
M'adoprero per te, forfè, in tal guif* » 
Che te ne chiamerai paga, e coment*)» 
Eu.Si'4 pur Tigre ,/iapura 
tele LeonxA % od Or fa , 
Ben mi da il cor placarli* o quatti* '>e quante 
N'ho fuperate, e vinte 
Diqutfte fuperbette, 
Che t altrui ferui tute haueanek fchiuo j 
Eparean tante vipere fdegnofe 
Se i preghi vdian di troppo tecefe amante, 
Vè, Lidio, io so per proua 
2 portamenti de le Donne, e gli vfi : 
So ben come fi deggia 
Tentarle, e come vincerle j ma voi 
Malaccorti Pafìori 
f, Poco ve n'intendete. Konbi fogna 
», Ne gli offrenti peccar \ perche l'amori 
„ Souerchio le fuol fare infuperbire , 
„ E' l troppo lento non acqui/la fede» 
„ Bi fogna amar conforme 
, , L'eccafon , e'I tempo, e andar f aleni» 
», Digrado in grado, che sarriua al colme 
„ Poi de le conrentez&t-j*^, I- ^ iA~*rs 
N on temer, che s'io fono 
QteU*, ehefempre fui, farai felice . / 

X.Ì. Con 
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1\.Conquefle tue parole 

Mi colmi dijp€ranx.i» e mi par quafi 

Mentre in maggior tempefia 

La nane del mio core tua ondeggi Ando » 
. tffere giunto al porto , 

2 l'ancore gettar vicine al lido • 

Ma cara Eurinia mia , 

Non sb quel , ch'io potrò nel tuo bifognol 

lo ti prometto poco 

Ter attenderti molto. 
Eli. Non perdiamo più tempo. 

Andiamo ver/o il Tempio , 

Che forfè troueremo occa/ìone 

Va dar effetto a* notiti lei pen fieri . 
Li» lo dietro l'orme tue mouo le pianttj • 



Il fine dell' Atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Arcinda, Serano, Artemio 3 Opilio . 

P R/a 7? punga al Tempio 
Qui de/io di fermarmi, oue sì graie 
- Rtjfiedon P ombro* e l'aure ^^^T^^' 
Spirano così dolci : e ben fi pare* ^^2*7^^H 
Cheque/lo loco fiì0Qf&s ^^^P^fr 1 
Dedicato al ripofo : anXj rafiembra 
Quefta Spiaggia fioriti* 
Vna /cena pompo/a -, incisigli augelli. 
Spiritelli de bofehi , r ' - 

Con foaue armonia uanno Spiegando 
A le piante , a le felue afcoltatrici , 
Con varij modi, i lor beati amori • 

- Vengano inanxd in tanto 

6£ue d u0 vecchi Paftori 
Fora fi ieri di Scio j perche Thittcri* \ 
De la perduta patria, e de la fuga 
Bel mio nemico, io faperpojfa a pieno . 
Se. Voi Artemio* & Opilio 
Tfatteui innanzi '^ l'alta Principerà 

Vi chiedi^. 

Op. Etimi' pronti: % * ■ % Iffi 

Amico % **^SbBh$$Ì 
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fitt. Alta Signora, 

Che cofa pofs'io far per compiacimi t 
tire» Artemio, perche intefi , 
Ch* tri di Scio , fuggito 
Da le roine de la patria , infteme 
Con quetto tuo compagno : e in quello loco 
Spinto da la fortuna ; 
Jo vuò f coprini il vero , eff mà' io fiata 
Ingannata, e tradita 
Dal tuo Signor : hor non ridico il modo > 
Jìauea contra di lui 

Conceputo tanfodio, e tanto /degno , 

Che ancora tra conuerfo 

Contra ifuddtti fuoi , come /oggetti 

D'vn Principe /leale, e traditore» 

T ut tanta , per eh' io vegg io , 

Che il Ciel m'ha vendicata 

Contra il nemico mio - y non fcl depongo 

Zo /degno uer/o le : ma come amico 

T' accetto , e ti prometto 

In quefi' I/ola mia 

Albergo, e corte fi <t-j. 

Intanto mii acconta 

Do l'I fola perduta, tde la guerra 

Col Re dt Tracia ogni accidente^ ca/e, 
,' Ar t. Benché fia dura cofani cor dolente 

Di notio il ritoccar l'acerbe piaghe, 
( Chi li fè la Fortuna j ilvoflromtrte, 

Glorie fa Signora 

Mi sforza a ce mpiaceru i : e s'io deu tjfi 
\ Ancor perder la vitti 
I In.vofiro prò, farei- 

Tronto 
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Pronto a fpatgere il /angue ; 

Ne ptghtreì con pie dola parte 

Di q ueU a cortefia, che mi concede 

La fu prema bontà, che in voi rijfiedcs* 

ben poffolodnrc 
L* ferirmi, chembobbla ynysftvn 
Dopo tante mi ferie al fin condotta- 
12 ogni quiete in porto • : ^%V? 
Ma per ordir la tifa 
Dt [Infiori* dolente i 
Gtiiù le debbo narrar, dna pr in cip 
H vundail tù dt Tracia '+-^&jm 
Col valor de [ingegno , e con la forza- ~ • 
De la fu a defirn in ;ti un, i 
♦ Allargati in confini » 
G f à peri 9 Afta in gran parte , e funerale 

Diuerfe l fole, pofte 

Cos) dentro à le foci * i 

Del mar maggior j fi come fflffltj 

Nel feno del' Egeo : parca che ancor* ]j 

jt/pèrajfeà l'acqui fio 

De l' (fola di Scio i * che fojpinto 

Ei foffe a queffa imprefa 
*jàPer acquiflar maggior grandezza, o pure 

Tratto ( come altri vuole ) 

Da la beltà fublime 

De le Donne del loco. 

Di qucjio fuo penfiero 

Non fu tarda la fivna 

A i apportar la noua al mio Signore » 

QxtvdiperUCiitadi. / * 

S <%ìtio fptrgendo j e refe 
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Pallido più d'vn volle. 
Piangea:* le donne imbelli , 
Gemeanoi vecchi fianchi , e fenza tema 
Non eran ceno ancora 
I più robufìi giouanit e più forti. 
Il Prencipe Oleandro , 
Benché fia quafì certo 

Non poter contraffar contra la forz* 
Del nemico poffente , 

Pur ceder non li vuol \ ma come ardito 

Penfa opporfi con l'armi , ò di morirti . 

~Bella morte (ei dicea) 

- Et honorata e quella , che s'acquisi* 
Per difender la Patria . Quindi ad* n a 
Quanta gente più puote, e La differì 
Sotto i fuoi Capitani » 
Sfa metter in mar Triremi , e Naui » 
Poi di foldati le munijce, e d'armi , 
Non però la Città lafcia sfornita 
Deldouuto prejftdiot anni V'aggiunge 
2J machine, e ripari $ onde rejfifla 
Per lungo afialto à le nemiche offefu, 
Veniua in tanto la p off ente armata 
Del Rè di Tracia , à la vittoria intenta* 
E già da $ nofiri lidi era /coperto j 
Quando vfet fuor del porto 
Oleandro con le nani , e in ordinanza 
Viffofe i legni à guifa 
Di mezA Luna j ei rijfiedea nel mexA 
Conrealmsteftade, e inanimava 
A la pugna i Soldati, e i Capitani. 
Zi dieta y fi combatte 



Val&tùfì campicnifW 
Per l'honor, per la patria* e per noi Beffi ; 
Tquì fra poco, o ci conuien morire , 
O 1 tettar vincimi : ah non fi a alcuno , 

Che rifparmi la vitè i ^/ ^B ^ff^^aT 
Per cagion così giù Fi a, e così pitL**. 
FU l'altra parie ancora il Rè di Traci4& 
Nel ?) e de fin* ftmb tanti 1 ^^^5 
Hauta ordinata la battaglia ; ond'era 
Mirabil co/a in ver y fr* qudl* horror* 
Gli Apparati mirar del fiero Martt-*. 
Taceano i remi biancheggiar le /fiume • 
Per le fi rade del mire; $ e*mhi*n&fF& « 
Pare%n per quelle liquide campagna 
L'armate apumo due fronde f e felue x ^ 
Piene di folte>& eleuate piante^ # . 
Tanti arbori feoprian, tanti Rendardi* 
T inti ordigni di Morte , e"l fuon diuerfa 
T>e fidi de* faldati* e de s tamburi 
Qjtafi affordaua l'aria : eran vicine 
dà le prore nemiche ■ ^m?^5§IS 

Èri le nofire Triremi j ed ceto i Traci ■ 
Co minciar à uotar archi, «• faretre j 
£>*i*di ttrali piouean,auinci faette , 
h fxfft> i dxidi ; e corxggiofi i no ft r *^Bpk 
Qprauan l'armi : altri la jpad* aruota , 
Altri un'hafta maneggia, altri uriaceta', 
He u y e alcun che p attenti : intatto l'aria 
Par che qua fi s* o/curi al fofeo nembo 
T>e le volanti freccio : magia d'huopo \ 
Non H*er* di Splendor, che il foca apprefò 

-He lg naui rendea lume À bniian\a. 



© che rumor $ uditici, e che lamenti , 
O che dolenti {Irida, o che rimbombo. J 
Chi cadetta nel mare arfo dal foto, 
Chi trafitto dz Jpada> ò da faetta, 
Chi ferina off ef a vi moria fommerfo ; 
Onde carco di /angue il flutto, e l'onda, 
Mi fer abile vifia altrui moflrautu*. 
Già £ogni parte vincitrice \ e lieta 
Trionfaua la Morte& era piri 
La vittoria; e la perdita : ma tofio 
Riuolfe à incftri la Fortuna il tergo ; - 
(E a* nemici l\ fronte* è quanto por/e 
Timore à quei, tanto die à quefti ardire 
Xcco fi rompe l'ordinanza, e uanno 
Le naui in rotta , oxe il timor le cacci* ; 
Far te fono fommerfe .parte prefe , 
% parte vanno à ricourarfi in porto • 
Vede Clezndy ola crudeli ohi % 
T>e la fua gente, e come vìftViio&fjtoié * < 
Darle foccorfo alcuno j onde f offrirà 
Altamente dal core . Indi perdita 
De la vittoria la Jperanza, fugge 
Verfo la Terra à lo fuo f campo accinto l 
Segue le vele fuggi tiue, ardito , 
21 Trace vincitore , 
Enoua guerra a la Cittade apporta* 
Smontasti l lito, e machine prepara 
Con grande ardir, per affai tr le murai 
Ni vano molto Spaccio, 
Che fopra i merli egli pianto Vinfegnt * 
Alhora il Sol per non mirar la ftragge 
Vi tante alme innocenti, fi nafeofe 



Ne l' Oceano* e die loco à le flelltJ. 

Onde lafciando la Città /marita 

Il itgnor noflto à gl inimici in man* > 

Ver incognita porta vfcendo fuori 

Cdfuoi più cari fi raccolfeal liio 9 \&k 

E qui montando /opra un leggier legna 

La/ciò la terra, e die le vele al ventò : 

Non so già dir douc giunge ff e, cìì io. > • 

Con queflo mio compagno 

tace/fimo per tonde altro camino : 

Pere toc he quella notte una fortuna 

Sorfe così crudele » 

Chi andajftmo difperfi, combattuti 

Dal mar gu errerò, in quella parte* e in qutUti 

Hora ver/o de l'Africa /evinti » 

Il ora ver/o Leuante, 

Hora ver/o Ponente : al fine in Creta 

Pur ci /ofpin/e il tempefto/o nembo ; 

Ma nel prender il parto, un nouo ajfalto 

Ci diede il m%re , e ci /co fio dal lito j 

E fonando il vento , à queflo riue 

Giungemmo al/in , ma sbigottiti, e fmorti > 

Sola beri fera al tramontar del Sole. 

Hor bautte (entità 

V hi fi oria lagr imo/a 

Vela pre/a di Scio , de la partita 

D*l mio Signore* e la /ua trifia/orte : 

Ma quel, di ch'io vi prego, alta Signora* 

E\ che mi concediate » 

Ch'io poffa qui fermarmi 

Con queflo mio compagno 

Xer/oftentar la vita, e per /eruigio 

m vofivs> 



S E C ONDO. 45 

VoFÌro,fe faro degno 

D 'impiegarmi tantalio, alito non chiedo . 
PtrcioU è qucfìa gratin 
A lei, che può dar molto : 
Grande à me, che non poffù 
In quefto mio bifcgno 
Ricevere, o bramar co/a maggiore . 
Are. Ho vdtio attintamente 

Ciò, che tu m'hai narrato, e non so dire 
Si il mi/e fabil ca fo 

M*habbta dato diletto , o pure a l'alma 

Arrecato dolor, che in quefla> e in oudla 

Fané ha inclinato ti coirti • 

lo non p offe negare, 

Che la roina occor/a 

jl l tuo Signor non mi fia Sfata cara , 

Merce di l tradimento > 

Che mi fece il crudele . egli} ben vero 
' Tofcia che ne l*udi*e 

Di tante Alme innocenti 

Lo ft ratio* far non puote » 

Che in qualche parte il cor non fe ne dolga. 

hi a non temere Artemio % 

Se perde/I t la patria , 

§}uefl* ti farà patria j & haurai forfè 

Qui fortuna mtgliore^. 
A r t Volta benignità vofira , Signora , 

Tr oppo ben mi concede j al vofiro mirto 

Rendo grotte infinite-* » 

Op. Et io non meno 

Diuoto, e riuerente kor me le inchino , 
Ire. Gratiofi pafiori, 




Op« E nei verremo ancora* 
Se non peraltro, almeno 
ler fatui feruttù • &ff 



Are- Venite amici . 



SCENA SECONDA. 



Cco i' pur fono entro il tuo Regno Amere 



Venuto à incenerir \ poiché bafiante 



Che alitene marje , à confumarmi il core . 
O memoria, o memoriam o come acerba 
medi ne la mia mente > K W\ SrS 

Mentre fai rimembrare 
A l'Alma feon folata 
Za cagione infelice » . ? 

Tra la morta Jperanfy, efra'l dolore*** 
Di quel mio primo, e sfortunato ardete^ » 
Deh affa komai dt tormentarmi, ceffa 
Rimembranza noUfa ^J^4s^ r '^^^i^ 
Se ffevta e la mia Donna , fjlfltì^ 
Refi a ancor tu finitO-j • * 
Ma tu del terzo ciel Dina, e Regina * 
Leggiadra £iiherea£J$*^^ 
Sep ra i cui [acri altari M^Mfey 



Lidio. 




Non fu la prima fiamma , 



Mentre 



H E L U N JJ V. 

Mentre diuotamente il tuo gran Nume 

Riuerifco, & adoro, 

Raccogli nel tuo feno 

fieno d'alta pietade, i pieghi miei . 

§luefto ( non so s'io debba 

Dirlo felice, o sfortunato giorno) 

Riempie l'anno apunto , 

Ch 9 io, partendo di Creta* 

Ciunfiin que fi e contrade, 

Cu e fui mortalmente il cor ferito* 

Da 9 begli [ occhi dì lele 

Vf ci, per man d'Amore, 

Quello pungente flral, che mi trtffijf* . 

I que fio giorno fteffo, 

0 % ch'io vedrò nel uago amato volto 

D'arìorofapietà qualche fembiantei 

O l che la man cofìante 

Contraquetto mio petto 

Satio h ornai di languire , 

Stringerà il ferro, e farà il duol fi nifi. 

JEurinia il viuer mio 

Poflo e ne le tue mani , ed à tua veglia 

Puoi darmi e vita, e morttj % ^ 

lo l'amerefa febre , 

Che mi confuma ti feoperfi , e chiefi 

A te, medica pia, la medicina , 

Che mi può dar falute : 

Dunque non mi mancar j latuacortcfe 

Pietà per me sadopri $ 

Si ch'io pofia fanar la mortai piaga , 

Che mi fece nel cor l'alta- belU^za 

De la mia cruda lelt->. 

. ~ ' Se 



Ben hauerai da me cambio condegne ; 
Jaro che quel fu j erbe > 
Quello jpi etato, e rigida to Armi Ilo » 
Che par , che del tuo duolo 
Solo fi glori], e vanti> 
Ad amarti* e feruirti inchini ileoftj » 
Non temer ito j prometto 
Tarli tn amorfdictj ♦ 
Af a che t di la m'appare Armillo^ io voglio 
Attenderlo, e in vn tempo 
Darli l'ajfalto, e riportar vittoria-*. 

SCENA TERZA. 
Lidio, Armillo. 

DI doue vieni Atmtllo t 
lo ne vengo dal Tempio . 
li. H or che Jarebbt 

Tempo di gir al Tempio , 
Dal Tempio ti diparti > 
A te non ptaccion forfè 
Le /acre pompe, i facttficij, e i giochi 1 
. Non vuò dir cto , che troppo 

oprerei d'efitr folle-* : 
Sappi, ch'io mi par tei , perch'i già Phot* , 
Ch'io debba gire à riuedtre il gregge. 
Li .Troppo fei diltgente Armillo mio$ 
Ada dei faper , che quo fio lieto giorno 
Certo tempo non e da confa mar fi 
Dietro àgli Armen ti, quando 
&fcl dica/c à le allegrezze* al gioco . 

Àr. 



r_ ^" Vii U'U IN IV "O. 3 

A r. V ver ciocche tu dici 
Lidio gentil, ma fono 
Tatte le fefte, fole 

Ter quei,che in libertà mena» la vita. 

10 fon /oggetto altrui, 
"E conuien ch'io mi rega 
Non già conforme al mio voler 3 ma coma 
La uolontà del mio padron m'impone* ì 

Li* Fai bene ad efequirt 
L'officio tuo 3 ma pure 
Non ti fari a dif dette j 1 ! 

11 prenderti tal'hor qualche piacere , ' 
Senza mancare à quello, 
Che ti fi deue, in vero, 
Che non H andò prefente 
A le J aerate fefte, 
Che fai torto à te fteffo 

A r . Come torto à me fteffo t 
\À.Come}nonCe pale/e, 

Che à quefti facrifitij 

Vi concorrono tutte 

Le bette Ninfe di Cithera t ' , 

Ari Mo, 

Ma che m* importa ciò ? 
L ì . Tu mi dimandi 

§}ueUo,cke al f importa 1 
O giouinetto incauto, ' 
Ben moffri faptr poco, e intender meno, I 
guai' è quii Vaft orlilo, 
Cui deh Ninfe il conuerfar non piaccia! 
JB che l'eccafion non cerchi, e brami 
Di poter vagheggiar le lot foltezze t £ 

C S fu 





M tu curi sì poco 

Vna sì gran ventura , un dì sì lieto 
Che ti puote arrecar tante contentò ì 
Ai. Lidio i* mi ho accorgendo, 

Che Rai su lo /chetar ; ma non per quéfto 
Mi farai traboccar % % 

W. farlo 4p»lk#*iV » k^Sà&r ' * 

E non fcherzo con te $ guardimi* l Cielo, 

Ch'io faceti tal co/m . a^S^SMà : 

Àr TLtiotidco 
Che non è che mi lacci a . m 
Il vagheggiar : ma quefle fuperbettt 

Ninfe, prendon o à /degno. ± r nili iniiihi r 
Che alcun feruo le miri, & io m'adiro* 
Quando veggio tai cofe, e da lor fugo 
Come dal lupo fuol ùmido Agnsll*ti£& 
Li,, Non fon tutte ad v n medo ' S[ ■ | ^ 
» Corninola beli t{za ^ 4 . ^ 
ii Eui dtfuguaglianza 5 così ancora ^ 
4» Giaco dijparità ne 9 lor penfiori i\ Ag^; % 
lo so ben quel, eh* io dico, ^^jl ^ X 

A r #0 turni tenti j ^ ^V^^&tafll 
Afa arriuar vuoi t 

l*\*.Certo i inganni JM^itótì^' * 
* Apenfar mal di ciò. Parlo datelo 

Del tuo ben , mi /piace 

Vedere un giouinetto , 
, t Come fei tu, innamoro ^ ifc ià ìi?^ 

/ Così rczo> e ineffierW i ± ^ jL? ; * 4 
£ vorrei pur farti fagace, efcahro^^Mj^i 
M a mentre 1 affatico tU^^^^^^^&A 
( Won so perche) par che tu tema , ch'io I 



Sia per infidi atti; 

Ma fe vuoi tacerò. 
Ar. A tuo talento 

Parla pur, ch'io t 9 a f colto, 

Non ti lego la lingua. 
Li./» gratia dimmi , 

Se qualche bella Ninfa 

Scfpirajfe per te, bramando farti 

Suo fpofo , agradire/li 

Il partito, e l'amori 
Kx>Vì>ehe pupo fi e 

Mi un facendo ; tome vuoi, che alcun» 

Ninfa per me fofpiri ? 

Vn poutro bifolco 
9 , Cerne fon io, non e certo* focile 
y , Da de fi are in altrui foco d'Amore. 
JÀJo non dico , che fia j 

Farlo, Jeco$\foJfe : incafotale 

Bramo faper il tuo penfiero . 

Ar. E/ io 

T i rtfpcndo, che no, perche mi piaco 

Viuer libero, e fciolto . 

IL poi lo flato miopcuerOj e vile 

Vuol ch'io reggagli armenti, e non comporta, 

Ch'io penfi alfar l l amore,o al prender moglie. 
Li. Non farefii già il primo 

Seruo, chef off e à bella fpofa vnito. 

Ma poniamo, che quel, ch'io t'ho narrato 

Tcfte la venia j che ti parrebbe 

D'uri incontro sì buono 1 o ti so dire , 
ii Ch 9 egli è una bella cofa, ti peff edere 
„ V na moglie genttle , 

Ci » Che 



„ / V**' ^ ^ivw , « che ti faccia 
t» Di guardi an d'armenti, 
» Ptfiejfore d'armenti. 
So benché tal venturi* 
Non mufcirebbe da le mani, quando 
Idi fi faajfe incontro. 
Àr. Io vo credendo, 

Che parli meco da donerò . me/hi 
Tanta efficacia nel tuo dir ^che pare, 
Che la co/afta certa, * vv 
*L\.A % me dà il core 

Se beh parlo da fcherxv , 'IfwWRgM 
Di /ir che fi a da nero 
Ciò che teco ragiono . e lofarti*$jjjfc 
Tanto più volentieri < ' - « 

ter effer forelfiero, 1 SjP*' 
CA* /a* />#r tale anelo io, eh e il fjir fauort 
Mi piace à quei di cui la forte io fguo* 
Sappicelo 9 io non fauello /Wv: 
Sen{a cagione j io se che f et bramato, 
JLt amato in un punto, 
- Da una Ninfa, che ab onda 

Di ricchezze non mtn>cht di bel t ade. 
X quando à te in piacere \ 
Toffe, vcdrefli ben quel, ch'io farei* 
Pi r.Chì e coflei ? Dimmi ì 
Li . Non cono f ci Eurinia t 
Ella è d'efta, e ti giuro, 
Che come iosb> ch'ella t'adora, &am*t, 
Co/i prometto falche ti fi a Spofa. * 
A r . A mie o> io ti r inguai io )£S • 

Del buon animo tuo ; e fe giamai \ >>- £ ». * 

Sari 



Saro biffante, /pero 

Dirtene il contrae ambio . 

Se m'ama turinia poi,creda d'hauere 

Vguale amor da me» quanto comporta 

Però il mio ffato,e thonor fuo $ del re fio 

Compiacer non la poffo . il cor legato 

fono d * altre catene 5 

Ne perch'io fi a ftnza fperanza , i nodi 

Scior uoglio già, per non far torto à quelle 

Verace Amor, che mi fu caro un tempo » 

Com'hor mi dà cagioni alti fofpirt. 

Lì» Deh come ni ha cofiui , 

Col fuo parlar, tutto commoffo il coni 

Quafi che rimembrando 

Il mio paffato\amor, lagrime io verfo. 

Ar* lidio non ti tur bar, che s'io poteffi 
Ben ti compiacerei . non fon già cieco , 
Ch'io non feorga d'furtnta i meni degni* 
£ la tua uolontà pronta à giouarmi, 
Ma conuien t che m'acqueti 
A la neceffità della fortuna. 
"Ella vuol, che piangendo io mi con fumi* 
E non ch'io volga à liete nejjce il piede. 

Li. Muta, muta penfieeo 
Non effer del tuo bene 
Così nemico. Dio sà quando mai 
Incontro ti verrà sì gran ventura, 
Rinuerdi la fperjmza 
( Che dici effer già fpenta ) 
Ne l'amor di co fi et, che certo al fine 
Ti chiamerai contento, 

Kx^.ononhb tempo 

C ? J>* 



Da confumar più qui • Lidio mio caro 

Altro non so che dirti » 

Se non quel) ch'io t'ho detto : in altro conto 

S'io fon hon per fornirti, 

Degno mi fà de* tuoi comandi. A Dio . 
Ti. Egli parte , io refio 
y , Senz!hauìr fotte frutto : ma non cadi 
» A vn colpo fol robuft* quercia à terra. 

Darccnuien nouo off alto, ecco lo feguo . 

Muti Vento o beli* , 

PreRami Urna grafia in quefìo giorno , 

Acciò, che al fin non tri affatichi in nano. 

scena oy a r t a; 

Euriniajlele* 

PEr chi non gifti à tempo 
Con V altri tue compagno 
Adhonorar la Principerà al Tempio* 
Cosi tutbata fei ? deh rafferen* 
Qui* begli occhi lucenti : 
Non lafciar ,che il doloro ~ 4 : !f^ir 
Turi al bel uifc i gigli , 

A le guancie le rofe j il mancamento 

ph leue , e non ì tali , 

Che ti debba moftrar tanto dolenti* 
le. Adunque hauro mancato 

A quello, ctiiodoueai ni darò fegno 

D * profondo 4ÉMpl(^^ 
E il . Nò , che fai torto ^^^^^ g 

AU htlle\zj% tua } che fé veduta 



Fotf* turbata 
Da chi per te fojpira » 
U danfti mar tir, /opra martire^ . 

le.ChifoJpna per me ? 

EU. Dià «?/>4 un poco 

La fimplicetta , cioè d'amor maeffra , 
JB dice poi> che non cono/ce Amore. 

„ lete mia tu /rifalla, e la bellezza 

% , E % /a /ir* Amor, che i ceri accende. 

„ Sai ben, che fi fuol dire 9 

,, Che beltà vagheggiata 

„ Vien bramata, ed amatdLj • 

jT# rinchmfa j onde contitene 

Cìoeffendo, come fei, bella, e leggiadra » 
utf/rtttf P*/?or /tfr te fofpiri, & ardàU* . 

le. Ciò negar non uogVio j ma ben ti dico » 
000 «è tf«f i * , rfo vagli* 
La mia beltà ( fe pur beltà poffiedo ) 
Che pofia alcun far fojpirar £ Amore. 

Eu,Sò ben, chel fai : ma à chi non ì palefe , 
Che lidio arde per te ? quel f or eli ter o , 
{Quel Paftor sì leggiadro t 

Ic.O fe in erroru 

Eurinia mia 9 Lidio per altro oggetto 
Dee fojpirar j ma non per me , che fegn* ■ 
Ron ne ho /corto giamai. 

E U » So> eh* io non erro : 
Lidio t*ama, e radoroLj. 

Ic.O, far iamegHù 

( S'egli e vero però ciò che mi dici ) 
Fondare in altra Ninfa i fuoi penfieri. 

Eli ii Ciò non comporta Amor,vuol,che l'amante ? 



39 Doue ha riuoltù il cor, là ftia /oggetto > 

Ma chef fltmi sì poco 

La fua condition t non ti par forfè 
\ Soggetto vguale à te ? , \> 
le. fuetto non dico : . \ V. * ' * 

Anzi lo ftimo degno 

D'ogni più bell*> egratiofa Ninfa, 

Che pojjjtid* Citkirtu . 
Ell.E par lo /prezzi* 

le. Nè cfuefto faccio ancor, guardimi il Cielo > 

Ch 9 io J prezza alcuno. 
Eu. E fe tu non lo /prezzi 
. jUmenmntfunu < * \ f ; . '^z 

le. Quefto io lo confeffo : 
Ma non iodio però. 

Eu. Deh come vai 

La tua malignità f coprendo chiara , 
Mentre tenti celarla, ò fuper betta , 
( Tur conuien eh 9 io tei dica ) 
Troppo grande e il tuo fattoci 'alte* e^za^ 
Troppo prefumi di te ReJfa,quando 
Di Pajlor così nobile* e sì uago 
Sdegni la feruità* fprezzi V amerei 

le .Troppo mi offendi Eurinia 

Con le parole, tue; ma che f importa 
Ch'io t'ami > ò ch'io non l'ami f 

EuMulla m'importa ciò ; ma mi par tirano* 
Che un V attorci* che te tanto fedele* 
Sia da te ricambiato 
D'odio, ed' ingratitudine $ che vuoi* 
Ch'egli dica, tornando MÌÈ, 

&e la fna patria ì ben potrà col nero 
* Dir* 



SECONDO, S7 

Dir, che in quefie contrade > 

Dotte Amore ha il fuo Regno , \ 

V'ha trottatolo f degno . 
le. Vana e la tua pietà \ deh non t*auuedi> 

Che per far iene altrui, cerchi 9 1 mio malti 

E che vuoi tu> ch'io fegua 

Vnforeflier, che non cono/co a pena ? 

Zi non ha campi , ò greggia 5 

Ma, quel che importa più , non ci e pale/e 

Vi doue ei nato jia , da cui difcenda é 

Non voglio far ial fallo » 

Guardimi pure il Citi • 
Eu.Sonlieui fcufe 

Quefie, che adduci in campo ; an^i ti mefiti 

A un tempo iReffoauara, e dilette fa. 

Dunque s'ei poffedeffe 

E campi % € gre già l* amoretti ? e uno t 
, + Va pur ponti 0 Amore 
„ Torna nel (telo, e non ftar più tra noi * 
„ Che fen^oro fet nulla , e nulla puoi . 

Ma dimmi ritrofettf 

S'egli non ha ricchezze, 

Non hk mille virtù, che lo fan bello t 
M Ho fempre vdito dire 
„ Da più faggi paftor , che affai più uah 
„ La vir tute > che l'oro. 

E fe t'infingi amarlo 

Porcheria forafiiero 
i> Non è ragion, che UMglia ; ogni contrada 
p% É patria al virtuofo , e non de dir fi 

Sol nobil quel, chs nobilmente nafee ; 
j§ %mUo Ancor, che mobilmente vìuljI 

~~ ' m C 5 Sofop 



ft ti y t cr 

Siiti» fe mirerai ^ ' 

CU atti di Lidio, e i bei co/lami bone/ti, 

Che altro non fonai dire, 

Se non ttie nel fembiante 

Kobil cesi, quanto modefto Amante. 
Ic. S'egli hà tante vinile così bello 

Come lo fingi tu , s'egli pojfede 

Mede fiia , e nobiltà j perche non tenti 

D 9 batterlo tu per amato? , per jfiofe t 

Certo la tua mi /ombra 

Ter te pietà danno/a. 

So ben , che fe in te foffi 

Procurerei per me quejla ventar* l 
» Sifucl dtr per prouerbio $ 
„ Che chi puì hauer del bene 
» Per fe lo tenghh e non lo doni altrui o • 
E U. Piare fi e pur a Ciela, 

Che de la fiamma, ond'arde 

Lidio, fcjfe il mio cor tefea , èl focile^ * 

Non fare* già sì f ciocca, 

Che di P attor sì vago 

lo Spr inzaffi l amore : 

Ma tu, tu lo feri/li , 

I te fol brama il miferello amanttj • 

X/Jt fai ben, fe vuoi , 
„ Che non vuol cambio amoru. 

Tu fola puoi fanar lofueferitt~>. 

Tu fol puoi darli vita > 

Mentre languendo et mortj* 
le. Mor mi pungi > hor mi fani 

Con le parole tue . ma doue nafet 

Cotefia tua pi et ade f * 



SECONDO. \p 

Già mille volte , e mille 
Ecfti meco, e già mai 
Mi parlafii d'amore 5 
Certo mi colmi il cordi mutuigli*. 
Tu mi tenti per Lidio , 
E mi preghi ad amarlo > 
E chat m à far con lui ? che nouitade 
Mi dimoflri in te ftefia ì 
Sei tu forfè l'amante t 
E per aggradir lui* che forfè m*m*> 
E ai queflo officio meco ? 
Non mi tacere Unito , 
E 9 mi par cofa ftrana f 
Che fen{a cccafion così mi preghi. 
EU. lo non ti prego perch'io l'arni > 0 fUfe 
Per eh" ei me Vhabbta impofio 5 
Ma faccio queflo officio , 

Ter che ho pietà di lue, pouero amante D 

Se fapeffi coni arde 
Come per te fojpira, 
So ben che nel tuo petto 
V'haurebbe loco Amore ; 
Ma fenti , $ vo pur dirti 
Perche per lui ti prego. 
Dianzi l'ho ritrouato 
Tutte pien di dolore , 
Sotto una pianta afftfo 
Liquefar gli cechi in piantò u 
Onde li chic fi alhora 
La cagion del fuo duolo*. 
Et egli mi riipofe >< 

Che per te fi fìtuggea, cheH fuo martire 

C 6 tUafce* 



4* ATTO 

Na/cea dal tuo rigore ; 

Onde vele* morir , taUhe pittò/te > 

Da si ftr ano penfiero , % V 

Lo nmojjì, condirli* . » ^ * 

Che optato haurei, che li vetrefti ammtu 

Ma indarno hauro tentato 

Di faluarlt la vita ; 

Poiché vuoi tu ch 9 ei rnoriL* » 
le* Eurinia, il mio ptn fiero 

Feri/co ad aluto fi gno. ^ 

Lidio m'ama, il confejfo > 

£' bello, e uago, e merta 

Ninfa di me più degnata : 

Ma non lo pojfo amare, e non mi pitti • 

Dì, c&e fi doni pace » ^ r > ^ « \ [ . . 

2 che troni altro amore » 
M // prudente amatore Jfc*^ 
» fa* fi* cangiar voglia * 

£ sabhorre la doglia 

Colmi di gioia il core~> » 

Ma troppo ho qui tardato j % nolo al Tempio 

S'altro da me vorrai, là t incarnine. 

SCENA CL V IN T A. 

Burini*» 

Firmati , 7*/* > ferma . 
Ma s'ì partita homai j rwwe X'f fof é 
S'* dileguata j apunto 

rajfembrata un lampo ; altri penfierh 

famar hà nel fu» cor rinchiufi • 



S tv ^ U IN V (J. 6% 

Ma crederò , che fia 

Sciolta in tulio £ Amor t an\i mi credo , 

Che {prezzi, pereti eà' ami. 

Non può &ar /eparato 

Da bella Donna Amore , 

Se fà> che piaccia altrui i 

Fà che anco altri a lei piaccia* 

Quella % che in lei contraffa 

Non ì certo honefìadt , 

Arde, & ama co&et j ma chi mai puott 

Hauerle accefo il core t 

S'à Lidio non fi piega , 

Ctie così vago, e bello , 

Quat altro paftorel le può gradire ì * 

Ma chi e più vago % e bello 

D 9 Armili o ? e chi sà forfè 

Ch" ci non fia la fu* fiamma ì 

O come duramente 

Mi combattono il core 

Sofyetto % e geli fi a ; fe foffe vero 

^ueffo, vorrei morirti . 

Deh quai dentro U mio petto 

Vò nudrendo penfieri ì 

Ma pur C anima trifla 

Pauenta , trema > e teme $ 

§luelche farà* non so , so ben cti 'ardendo] 

JE penando io ne moro, 

B mentre vo tentando 

Co* l dare altrui fa Iute » 

A me porger ripofo % 

Nulla faccio, od impetro : ma non veglio 

Perdermi di speranza : 

r* ~ Se ben 



6i ATTO 

Se ben fi f copre il mar* 
Tempeftofo, e, turbato , 
Pur conuien n vacar , che forfè al fini 31 
Ricourercmmi in porto , 
g/r veder prima 
§lutllo , che con Armillo , 
Ha per me oprato Lidio j e poi m'accingo 
Di voler riprouar con nono affatto* V4*fjE 
Se vincer pojfo vn' o/i mata voglia • 

SCENA S E S T A» 
Lidio jEurinia* 

ECco tur ini* : odi Eurinia. 
O Je tu Lidio mio 1 già non potente 
» Far incontro migliore j 

He da me più bramato « hor quai nomile 
Mi dai del mio Paftof f 
hi. Trà duo con tra* ij 9ù\* 

Penfier pende fcf]><fù% ^^^R^wfe 
Non promette, e non nega • :* > 

E nor* /apre: ben 4feti*$c f 
Se oradi/cà , ò fe fpnzzJ . egli è ben vero 
Che fa del ritr o/etto : 
,> Ma quefli Pali creili i&jf&x*^^ 
h C'han la bocca di latte , - $s&:. g 

» Sivoglion far pregar . £ 
si Sempre più d'una uolta% 
» yfo f /empiiceli u <r^. ;è r«H & 

? £j* i'hauer prouate , 
' J >2 %n10 fi*n gr.ue, e care^^%^/2 : - yfcj fa 



S E C ONDO. 

Le dolcezze d'Amore^. 

Ma non temer pero , ben mi dà il cor*- 

Di far , etiti ti compiaccia » 

E tu per me firihora 

Hai fatto nulla ancora ? 
Eli . Ho già dato vnajfalto 

Ala fuperba Rocca 

Del eorde la tua Ninfa, e fon rimafa 

De la vittoria in forfè j 

Ma ben di vincer Speri 

Con la ragion guerriera , 

§luel fuo forte rigor* che fà con fra/fa 

( liso ben' io) fol per reflar perdente-) i 
» La Donna hà perufan\a 
» > Di temer fempre inganno > 

E non dà fede cesi facilmente 
li A le parole altrui : 
n Ma fe più d'una uolta 
» Vien fiimulata , onde fi faccia certa > 
, , Che l'amor fi a verace , 
ti La vedi uenir molle 

ComealSolneue, ecomecera al foco. 
\ Tornerò à ripiegare , e fajficuro , 

Che non faro p<radoprarmi in uano. 
Li. Deh non m 9 abbandonare 
l > Cortefiffima Eurinia ; ogni mia Jpeme 

Da te dipende, e quando 

Da te mifia mancato , 

Sol mi retta il morirci* 
EU Potfjft pure 

Farla venir pìeti fa » 
[ Si come lo farci : ma n m temere > 



*4 ATTO 

Che fi fon quell Burini* > 

Ch'altre volte fon fiata , 

Farò > che tele farà tua j che quando 

Sol farà per fe fieffa » . j£ 

L'oprerò con inganno • 
Li.Gwì prometto anch' io 

far per te con Armillo ; 

Sprezzi pur, neghi pur d'efferti amanti \ 

Firo, che mal fuo grado 

T'ami, e ti venga Ipofo. 
E U . Andiam, che per la via 

L'uno con l altro ficonfiglieremo* 

E fi riandremo diuifando il modo 

ha far la Ninfa, e'I PafiorelLo amanti. 



II fine dell'Atto feconda. 




ATTO 



ATTO TERZO. 



S C V E N A PRIMA. 

Corimbo . 

DOUi Aure inamor ate , 
E voi de 1* Aure figlie 
M aiutine rugiade , 
Che dal fen de /' Aurora* 
Cadendo in grembo à i prati 
L* herbe imperi ate , e inargentate ì fiori: 
Già non potete voi 
Quell'amerofo foce , 

Che per gli occhi di lele il cor m y infiammi > 

Con voHri fitti raddolcir talhora j 

Anzi con maggior vampa 

S'auanza, e ere/ce , e quafi 

Per effinguerlo in parte 

Non farebbe ballante un mar profonde* 

O'I fuperbo Jpirat d' Euro, e di Noto: 

Qndejicorro in vano 

Perhauer da voi pace Aure foaui* 

Mentre /girando intorno 

Per quefie folte piante 

"Temperando del Sol gli ardenti raggi ] 

late ognhor rinutrdir le piaggio , e i celli j 

Ma pure i vofiri dolci 



Mormori/ mi fon cari 5 f3 

E dico% à voi r tuo Ito , Mfóg. t V^ ; ^^* ' 

O aure l ufi nghere~ 

Deh poi che non potete 

Dar refrigerio à la mia fiamma^ almeno 

Con le voflre canora 

Lingue narrate à lele i miei mar tiri: 

A voi, fenzadiuieto > 

£* dato di volar co y voflrigiri 

Quando vi piace, intorno 

A le f uè chiome d'oro^ 

E potete baciare 

Quelle labra rofate f ■ 

Quelle guancie di latti 

Tien'.ui piaccia per me chieder rntrcedull 

M z voi già non m'udite j 

. { n \i che l % infognate V 5WB 

Ad ejfer come voi forda, e fugace j 

Quinci mi fugge s e quafè ff8| 

Duro marmo gelato , 

Perch'io fofpiri , e pianga 9 

Non sammollifce , anù vie più % indura . 

Ma che farà t fol di morir mi refta j 

Haurai poco trionfo 

Ve le mie fpoglie Amore ; 

Ma perderai ben tu fotto il tuo imperò 

fra tutti gli aliri> il piti fedele Amante* 

SCE- 



SCENA SECONDA. 



Iele, Corimbo. 

TOrno à vedenti o belle 
Piagate amorofe, done il mio Paflort 
Mi die premio dife, cambio d'amore, 
fior vaghi, herbe nouelle 
Voi, che fofie prefenti 
A le mie care gioie, à twin contenti , 
Situi propitio il cielo , 
Ne vi càlpeffi il gregge : 
Ni ^api ingorde mai 
Turino i vofiri pregi , 
Ma rida fempre in voi 
Alhor, che il Sole auampa , t quando verna 
V'na pmpofa primauera eterneu. 
Qo.Deh che vegg io 1 fon de/io , 
O' dormo ferfe ? questa 

pur la bella leti,. 
Colei, chi mi difirugge , 
Colei, che sì mi fugge $ 
Qual mia ventura hormt la manda auanti > 
Tacerò j parlerò f ma che dich*io } 
1 Se nel mirarla , fento 

far fi immobil la lingua , eH cor di gelo t 
le. Ma che vorrà co fi ni f già nonpoteuo 

Fai ' incentro peggioro. 
Qo.Bellifsima mia lele , 
fi Pendo còl cor fofpefo ; 
Ne so fé chiamar debba 

L'ha- 



L'hauertiquì tre uat a , 
^ O 1 ventura, ò fuentut A-j. > 
Ventura e ben U mi^ch 9 io ti ritroui 
( Pei de fempre mi fuggi ) 
Qezndo men lo penfauo, in quefto loco* 
Sutntura e ben , che dou£ ^Ì^% i& 
te (pira** f tinte à le mie piaghe* 
Veggio pronti per me noni tormenti . 
M a la vuò dir ventura , > • 
Che auenturato femprt 
lo ne morrò, quando per te ne mora. 
Hor s y Amor mi concede 
f^uefto breue conforto 
Di poter vagheggiar quei chiari lumi j 
Tu non voler % fpietata , 
Tar eh* io ne reffi priuo j 
AnzJfe in odio rnhii, come dimofiri % 
la/eia j>*r> eh 9 io ti miri , 
E tu mirami pur, ci! ogni tuo /guardo, 
Comi vn pungente /Irai mi pAjJa il con, 
S'hai defìo t eh" io languifca , 
Tien pur qui fermo il piede, 
Mi vedrai venir meno , 
E dal fouorchio amore 
Partir/i fuor dal fen l anima midu* 
Ma per maggior mia ptna , 
Volgi fdegnofa in altra parte gli occhi , 
E par * che ti dispiaccia , 
Ch'io gioì fca morendo . o quanto bella 
cAltrwmto più c ruotoi* • v * \* * a j J£$é 

Com'ejfer pub , che regni . ^1 

in quel candido fen, tanto rigori ? * 

^ " ^W&È. . li Gin 



Già finti ben dir io 

Che ffar non ponno in/ieme 

Bellezza* e crudeltade , 

E tu, che fé il ritram 

De la beltà, fe 9 più d' egri * altra cruda. 

Se porti ne la fronte 

Scolpita la pietade ; 

Se moftri né* begt occhi 

Hauer dipinto Amore ; 

Perche porti nel cor lo /degno , e tira t 

Quzfla e ben merauiglia > 

Che co fa così bilia > 

C*hà virtù di dar vita* 

JE far che prendan Spirto 

Le co/e inanimate 

Doni la morte à chi V adora, & ama » 
Ma parla homai , cor mio , 
JE s'altro non vuoi dire 
Dimmi, ch'io mora, e mi vedrai morire. 
\. Va/i or 9 io mi credea > 
Che /cacciato da me tre volte » e quattro » 
Tu fofti f*tto accorto 
De le /ciocchete tue, volgendo il piede 
Percamin più ficuro j e pur ti veggio 
Vttinato viepiù , vie più co/lantt 
Ne l'efìcrmi importuno # 1 
Che vuoi da me f non /ai 
Che acce fa d'altre voglie 
Non curo i tuoi lamenti ? 
, Deh che gicua , crudele , 
Che mi fia noto Podio, el tue difpre&oì 
S' e fatto del mio core 



Per la bellezza tua tiranno Amen} 

li vuol che fami, & io 

Non pojjo tonti adire ouei comanda . 

Pofiofar di me ftejfo jÉjÉ& A ' 

Ciò, che più mi diletta • 

Ma lafciar l'amor tuo già non pofs'io # 

Morirò ben j ma [eco 

Porterà l* altrui mia &i 

(Juunque andrà, /colpita 

In fe l'imagin tua, che sì le piactj* 

Che più ì perderà ti lume 

Prima il Sole, e la terra 

Più terra non farà , ne cielo il cielo > 

Ch'io non t'ami, cor mio , ch'io non t'adori* 

Morrò, cruda, e morendo 

Dirò , che la mia vita 

I 1 quella, cbem'vccide ; 

Ma fe la uita miamidarà morte » 

Potrò ben dire alhora , 

Con firana merauiglia , 

Che in me fi uà mutando 

Ogn'ufo di natura^ . 

Ma che t vmò fiuphfo • ' * ^lisaR^ 

Che da un merauighefo u ; fa (t^ ;A«k 

Pjfempi o di bellezza |tó^&ié^hr 

JSfafcan qutfti occidenti 1 

Ah nò ; Rupirò ben de i' ardir mio 9 

Troppo , ahi btn troppi off^^^ Vtf^sSÈ^ 

jBafiaua fol , che il guardo , ì£m 

Tiuifce , e vagheggiale fajèL( * 

> Co/a di ^téU^^^^^^^.^S^^^^ 



fu Off* jonert>rjiu m**n*. 

Ma chi può rimirar co/a sì bella » 

E non languir d'Amore ? 

La ma beltà fu quella 

Che ad amar mi sformo - 9 ne fi conuient 
• Ch'io debba hauer caiìigo 

D'error, c'habbia commefio 

/ S'è pur error amar) per tua cagione, 
-Tu tri appartili innanzi , 

Di te facendo /ontuc/amofira, 

Et io flimandovguale 

La bellezza del volto , 

jt la gratta del core , 

Mirando il tuo /embiante , 
>jirfi, e diuenni amante , 
. Hor fe tu m'infiammala , 

Gradi/ci il foco mio, 

Tii cui fur gli occhi tuoi l'e/ca, il focile . 

E s alcun vuoi pur.ire 

Dà cafligo à te ftejfa, 

Ch'cffendo tanto bilia ^ , 

Sforzi ad amarti ognun, che ti rimira, 
' Deh muta l'odio , e l'ira , 

In pietade, e in amore • - 

Ne mi /degnar, fe fho donato il core. 
t Corimbo, io fono in ferfe 

gè nomar debba il tuo 

C* furore , od amore . 

S*io miro al mio di/f>ré{zo , 
Arr.ore effer non può - y che finalmente 
1 Crudeltà de il confumot-j , 



Tua ctfian\a importuna > 

Cèrto credit non pojfo , 

Ch'altro fi* che un furore , e lo conferma 

Lo ftefio tuo parlar tutto ripieno 

Di furiofe voglia • 

Deh cieco non tauedi 

C£e y^/rib/ 1/» /7wr, non hk metano finet 

Che vai largendo il feme 

De le Speranze tue > de le fatiche 

Ne 9 fi erti campi d'infeconda Arefyir 

Che in alcun tempo mai 

Non fon pef germogliar frutto* ne fiore ? 

Hor che n OH apri gli occhi > io ti protefto+ 

Che non ho colpa alcun* 

Nel tuo mal, nel tuo duol>che per te fleffo 

Lo vai cercando , e certo 

Tetre fi i far dimeno 

D 9 ejfer à me noiofo , a te nemico . 
Vt Tu> cem*hucmo $ feinato 
y , Co'l libettvoler j »è può farfortfh 
9 i ^ /4 volontà de altri) che il Citlc^ * 

Ne già credo, che il cielo 

Ti sforai a quefia imprèf^ 

Infruttuosa* e van*ì 4 h i 

Fero mefirati faggio , 

E in un medefmo tempo r y 

libera me d'impacchi e te d 'affanno? 
G.Ah> che pur troppo il cielo • * * > 

Mi fà fo? za ad amarti. 
: > *Àmor nume ale fi e J 
, Vncl y ch 9 iotiferu* % ^ 
i E fai ben, che non uah / 



,» Oppetfi, ou'ài cernati da 

, , Che vuoi» che s'obedtfca , e la fua forza 

E* inuincibtle interraci. 
le.,» Sforzata fcruitù poco egtadita. 
C- . » Non quando il fuo Signor sforza àf trutte . 
\t.Chi, à feruirmi ti-afltinge >etifà foi\a > 

La tu a btlle^za, e (come ho detto) Amore* 
ÌC.Pf* totlo il tuo penfiét cieco, e fallace . 
C. Non fallo già tn feruit cofas) bella. 
le.» Eff et belli non puh quel, che t'offende. 
C. Dolci in quella beltà fono l*cffft-> . 
le. Non fauedi mefehin, che tu vaneggi t 
C. Chi già mi tolfe ti cot, mi hà tolto il ftnno. 
le. A cui la colpa dai diquefli funi ? 
C. A y tuoi begl* occhi, e al tuo ferino orgoglio* 
le Dunque del tutto in me la colpa cade f 
I C . Tu .fola, fti cagto.n d'ogni mio malt~> .* 
►,. le. Ter che mi fegui tu 1 perche nomfugggi ì 
C.» Non pub fuggir chi e di catene auuinto* 
\e.Non veggio intorno à te legami, o nodi. 
C. Ah pur mi tieni tu legato tgnhota * 
le. Ben di (s'io , che vaneggi 5 hor qui fi tronchi 
Quefta vana contefa : ò ti diparti , 
O' ch'io mi pattiti * 
C. Duta fentenz.a 

Di Giudice f tutto, hot non fia veti , 
Ch'io ufi i fole qui j voglio vbeditti , 
Et andarmene fole. 
Ma ben ti voglio dire» che lafciande 
Te, che fei la mia vita , 
Son vicino al motitc-j l 
I XÀouunque ioni mota* 

D E in 



in qual fi voglia forte , 
.Sara* m la cagton di la mia morte;. 

SCENA. T E R Z A. 

Lidio. Ielo» 

F Elici fsimo incorni o. 
Ecco la Ninfa mia : ma nel fuo voltò 
Veggio armato lo [degno, e fuor porgli occhi 
jìuentarmi nel core 
Monaltfsimi /Itali j e par che dica , 
Partiti troppo ardito. ahi> eh io mi parta f 
Più to/lo che punire , 
Hor hor voglio morirti» 
le. Ecco nono difturbo e ncuo impaccio , 

M'eben contrarli hoggt la forte, ti culo . 
Li. Ulegentily/edopc Inni* pioggia 

Fuggon le nubi , onde fileggia il Sole $ 
Chi non sày cho fi mo/ha 
Tutti la terra al hor piena di gioia f 
Non altrim ntt anch'io dopo gran piantò $ 
Hor che m appari tu voto mto Sole , 
Di/czcciando del duol le nubi ofewe * 
Tuito mi racconfolis e tal contento 
Pro uo in me, the mag gicre 
Non lo potrei fentir, che qua/i oppreffo 
Da la gioia io ne moro. 
le. Dunque per te fi a meglio 9 

Ch 9 io mi parta di qui j pa cheresì andò 
Potrta U mia prefen^a W^k^ 

forfè venderti affatto ;e in me non regna 

Cotanta 



^Cotanta erudii / ade , 

Chi" io tipo/fa veder priuo di vittL* . 
il . An{$ da me partendo 

Sarai cagicn* ch'io mora , 

Che da te fol dipende il viuer mio: 

I poffo dir col vero > 

Che lei fon vino alhcr quando ti veggio $ 

I morto alhor % che fei da me lontana . 
le .Tu non parli à propofito j pur dianzi 

Parlandomi dicefti , 

Che fvecidea la gioia al mio ccfpttto; 

£/ hcr dici > che mori 

Quando mi/et lontano . 
*L\.Se da preffo ti fon moro di gioia 5 

Se lontano ti fon moro di duolo : 

Te li ce mette, certo , % 

Sarà U mta quando ti muoia auznti: 

Onde dal mio morire 

Tu pofìa farti certa 

Del mio lexle amor de la mia fede* 
Jc. Come morir ti faccio 

E da prefio e da Unge ì io non intendo 

Strauaganze sì (Iraneu. 

Scn forfi vn bafilijco , 

C'habbia il guardo homicida ? 

I fe Unge mi fri* 
Con cjual armi pof s'io tretrti di vitaì 
%\. Se m te regnoffe Amore , 

Come fa nel mio ccr , non fiupirifti 
Vi cfuefle merauiqlie ; anzi Vtdrt/fi 
Come in puro cri fi allo , 
Vere le mie parole, ahi cruda* quando 

V % Vor 



Vorrai tumu tar fi ili t 

Imparando a dar vita 

Ne le {cole d* Amore f 

Come impara/li à dar la morte altrui } 
lc.H orche vuoi tu da me ? non ho più ttmpo 

T>i fermarmi, conuiemmi andar alitene. 
Li. Cesi brtuz dimora , mk 

Chiedermi > e dipartire 
jT Quafi in un tempo ì almeno 

La J eia , eh* io ti rifponda • 
le* Hor che vuoi t su rijpondi ■ 
Li i Mira la fronte mia pallida* e fmerta? 

Contempla gli occhi lagrimcfi, e fofchi$ 

Ri f guarda il volto ef angue > 

E faprai cio> che veglto 9 e che de/14. 
le. io non fono indoutna , 

Che pcfja intender muti. 
Lì>0 fe ajfijìaflt^en qut* tuoi bei lumi 

In quefto volto mio j 

Se intender non volefli 

Ctò i che parla il dolort 

In linguaggio d % Amore j almtn vedreHi 

Ne le lagrime mie ferii to il mio foco . 
le. S'altro non vuoiy che fol min l tuo volta 

( Ben che Vhabbi a baRanza 

Contemplato fin hor a ) 

Vi nouo il mirerò. 
Li, Ciò non mi bafla ; 

Vorrei, che epprejfom? intende/li* 
le. Hi detto , 

Che non intendo muti • 
Li. lo pur intefi 

La tua 



h* tua veli* atuma» 
Quando prima l* vidi, albor che dtjfe 
Con fua muta fauell* 
Amami Lidio , e corje 
Subito in preda à li catene, al focoi 
le» lidio» quella rifpoftm 

10 ti darò , che diedi 

Ad Tur ini a pur dianzi , quando venne 
A tentarmi d'amor ( forfè fojpint* 
Va le preghiere tue ) non poffb *m*rtt\ 

Lì* "Et io non poffo odiarti , 
Anzi conuien, eh* tamu 

le.,, Horche farà ? non fai che duotontrsrf 

„ Non ponno flar infieme ì 

JÀ, Dunque mi partir» : forfè la morie ». 
Che fon per darmi in Irene , 
Potrà render conforme 

11 tuo volere al mio j quando tu veggi* 
Morto per tua cagione, 

Chi tamaua cotanto ; onde commofià • 

T>a la pietade, il core 

Mandi fuori vn fofyiro 

Mefo d'amor pietofo , 

Se ben fi* per me tardo» e infruttuoso 
le. Lidio so che fei faggio , 

He ti cadrà nel cor fimil pen fiero 5 

Tur quando vi cade fi e , io ti comando. 

In virtù del* amore-, 

Che tu dici portarmi, 

A nudrir altre voglie : 
„ Succedono à le doglie 
39 Sptjfa volte t diletti t hot tè con fola, 
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% pittili fiìi IÌ€10 . 

li. lo partirti più lieto 
Si foftt meco tu : ma come pojfo 
Senza la vita mia H fc 
Prouar lentia alcuna ? jfe* 
ÌAa parto puro % e poi 
Che comandi , ciò io uiua 
Con sì aito /congiuro, 
Viueròi ma ben fia (Iran* la forte y 
Che farà il vi uer mio peggio chi morte « 

S CENA CLV A R T A, 

lek fola . 

Dth come ti compiaci 
Col paragon di tanti duri incontri » 

( 'sluafi oro puro al foco} tÉMM^te- -V* 

Gir affinando la mia fede Amore, 

Ma quanto più mi temi , +at^*il/Bpbs» 

Tanto più fai c off ante , 

35 falda nel fuo amor , l'anima min « 

Ter coti pure il core 

Con lo f carpii di mille prieghi , e mille % 
Tenta pur farlo mol le 

Con lagrime pietofe ; . tór. \\ (vi 

Già non v'imprimerai novella imago i 

Che la i A r luì rf*rf rm fYfir ìÉ|Ééf|Ì3^> jftfjPjjwfi 
~Kà nel più nobil loco\ ^eéàjSm ^rih : w\ jjofr 
Con sì pofi ente intaglio euì [colpita* fa 
Che por non vi fi puote altro ftmbiante ?? 
TSxome alta belli {z.j l'CTfljt" 

- ' «t* ?-Ì! Pori* 



IfCttet graair gtamai t mentre naw» -un* 

Ame*o fempre Atmillo^ 

"E dopo mette ancor f e dopo morte 

He l' Alme fu ol regnar fj>trto d' Amore . 

Ma il >ol comincia à nfci'^are» e Jento 

Stanco ti piede» ond< voglio 

Colà fiotto qutW ombre » 

In quel chiu/o bofehetto à Vherba in feno ■ 

Ctre a corcarmi» e rinfref carmi à l'aura » . 

Che qui dintorno Spira j 

Cue fenXj* che alcun mi fia moleffo , 

l'i f M, prender potr ò dolce tipo/o . 

IC E N A Q^V I N T Ay 
Eurinia. Armillo. 

ET?} pur vero» Armillo , 
.Che tu non voglia amar» chi tanto t'am* V 
Ingrato guiderdoni' 
Ben certo rendi al mirto 
Ve la tua fida Eurinia • 
Ar . Ch'io ricufi d'amarti 

Queflononlo puoi dir. fe m'ami, io t'amo, 
E lo dico da vero \ 
E u . Se mi ama fì i da vero , 

So ben, che haurei da te ciò» che più bramo 5 
Dico la grafia tua\ ma perche fingi 
Conuien, che indarno io mi confumi >e pianga 
Ar ,, Voi altri m&morati 
Mai non vi contentate , 
» ■> , Che fe ben feto amati , 
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„ Sèmpre vi lamentate : 

Tu dteiy che non i amo* & ie ti dice p 

Che t amo, hot non ti batta ? 
„ Set pnmio de l'amore 
„ Efier deue l'amor, da me tu l'hai. 
hu Amo) f ofo fanciullo , 

Se quefie tue parole 

Te veniffer dal core , 

Come tefeonofd fuor de le labr* f 

Ben mi terrei feltcet k -. 

Ma pur mi fai fierar* hor dimmi vn poca 

Armi Ilo mie gentil* deh come e fatto %^ 

Quefio tuo amor f pofsio fperard* lui 

Rtcompen/a douutoLj 1 
hv.Larieompenfa ìquetta* 

Che da te amato, io tamr % 

1 che vorrefii più ì parmihww femjpre 
» Sentito dir > che sam* <&L 
„ Sei per effer amato j onde dourefii 

Contentarti di quitto. 
E U . , Sten bafia dir am+ % 
w Altro ci vuole Armillo % 
„ Che parole in Amer % cht laura , el verno 
f > Le porta , e le difperdtj . 
„ Ci vogliono de fatv, e far piaggio 
# Da t Amore, alenale » 
>, BrVtuerpoid*vn fol volere amando • 
Ar. M a tu vai troppo inxnù : 

Apena, apena mi dicefti io iame » 

Che tu vitretti efier la ipofa. 0 quefie. 

Non fifa così tofio, 

Ci vuol tempo , e configlio Sg^tó 



Su Dammi almen la tua fedcj . 

Ar.Nì quefloancovub far, veglio penfarci. 

Eli » Quando fi penfa molto » 

* Non fi fi nuli* poi. Deh che t import* 
Si marni » corno dici 
Darmi por fèdo la tua deffra ? quando 
lo fatta fìa de V Amor tuo ficura 
Non mi fi a noi* Vinduggiar , ma leggo 
A me ftrffa farò de le tue voglie^ ò 

Ar. Xo, che f*i> che fon forno % 
E non peffo difpor di me medefmo 
Sen\a licenza dtl padton j hi fogna 
Prima; eh 9 tomi difciolga 
Da i lacci rei di Jtruitute , e poi 
Saro per compiacerti \ 

£U* Ah crudo > per dar vita 
A chi t r hà dato ti coro 
Neghi, offinatOy e duro 
Vna fola promeffa, vna parola t> 
Ida queflò tuo rigore 
Partorirà ben tofto il mio morirò* 

Jir. Mifera me j deh corno 
fieramente m'affale 
Quinci pie t ade y e quindi 
Timor del cor tiranno ; 
Quella vuoU th*io prometta t 
QueRo impone > ch $ io neghi : 
Ma farò fempre ingannatrice t Amoro 
Ingannò prima me j s altri s'inganna^ 
Che pofsio far? nonvuò {coprirmi ancor** 
Eu. Egli, tratto in di/parte, 
. Ragiona fra fe ffeffo : 
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Beh che farà ! non vuo impedir lol 
JÌT.Adue 

Dunque doro la fide ? 

Ma che m'importa ciò 1 fe d* cjf eruarlÀ* 

& Non mi conotjfo poi t 
Adelfo non e tempo ' 

tf coprirmi ch'iofia ; ne fi rotimene ^ 
Che vfi la crudeltà verfo chi m'ama 
S$n mi fi farà infinti 
Occafion migliore - - 

T)i pale/or l'errore . Tur ini a mia \ • 
Benché farebbe fiato à me più caro , 
Il differir quefì a promejfa , hauendo* 
Tarn poponimtnto -, . *k . .y&Sir«tI 

Prima di prouedere à i cxfi mici : ^ jjÌBf 
Pur perche il tuo defio . ..«ÀSii 

%'aggraua de l'induggio ': ho riffoluto* 

Di Voler compiacer ti& v> WÈÈÈì^^^B^fi. 

tifa ve, f erba celato' • tyjjjSg 

Sotto la chiane del fileniio iltuttOy * "X 

Vino à fuo tempo * elcco. , 
EUlNow dubitar de la mia fede . io giuro' 

Per lo ciel , />* r Amore , 

C£e /'» quoti o' farò mutoui • 
Ar. Miriam prima 1 

8' alcun ci vede qui d x intorno:. 
EU. // /«//<> 

Giace in fileniio" 
Ar- H or prendi 

La defiroLj . . 
Eu O pegno . 

Man che la mia J aiuto in fe rinchiude » 




Cèsi cerne lemzni 
Refitno vmti i cori . 

Ar* Per hot dt queflo ti contenta i e primai* 
Che alcun qui ci di/copra, 
Ti diparti di me, che non vorrei » 
Che foffimo veduti andar infiemuì* 

EU . lo me riandrò ; ma quando • 
Si riuedremp poi ? 

Ar« Fraòreuefpatio' 

A la fontana del cipreffo $ doue ' 
A più belt agio parleremo in/tem**- 

EU. Dunque Armillo mio caro 
A rititderety à Dio * 

SCENA S E S T À ♦ 

Àrmillò. . 

A Hi quandi vfeiromai libera, e /ciotta» . 
Da (juefto e/curo carcere terrori t 
Non è buttante Amor d'aprir e il cale ; 
AtXj ogn'bor più V intrica : fe la mori* 
Kòn apre il pajjo , ogni Speranza e vana • • 
Ma s'ella fard tarda» 
A Spezzar le catene, à /dori nodi ,» 
Ben s'aprirà la ìlrada 
j Quefta timida man {aita feuer* i 
[ Per traimi di martire ; 

& fi fin irà il duol col mio rnoriru* ■ 
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Iclc, Armillo. 

H tr *di tote > ah perfido, ah nemico* 
Cosi dai ricompen/aà l'amor mio t 
Cosi mi /eròi la promefia/edo I 

10 i ho pur colto al laccio 

fallace Amanti , bor non potrai coprire 

11 tradimento tuo che l'han veduto 
§luefìi occhi pr*prij e quefle orecchie vdito* 
M % q ne/la la merce che tu mi dai 
lngraitffimo fatto ì e putito ti premio* 

C 1 'hors dute rie tuo , in guiderdoni 

Del cor, eh 'ioti donai r ma come v ule t & 

Non cono/ceffi il dono> ed to ptnttta. t&m 

Indietro io ri/^^^^^- ^^V^^r"' r 
E ciò mi lece far , che tu primieri* ~ 
La fede violatiti quella fede > 
Che doueui /erkar quanto Ice vit4y 
2 l'hai donata altrui 

lnvn mide/tno umpoj W^^XmK* i* 
Tacendo irgannoà me che ti' /ut fernprt 

Tanto /edile j à Eurtnia 

Dandole quei che dar non le poteui . 

I finalmente al Ud> che fi prc/enta 

A U promej/e tue /aliaci > efintcj^ 

Ben là /otto quell'ombra 

Por ripo/ar mi tra/fi ; 

2, mi/era, n y ho hauttto 

Vn rtpojo inquieto, v$* quieto 

Puns 




Piena d'ira, e di /degno, - 
E fol per tua cagione % e non sa cerne 
Habbia f offerto tanto , 
Che non fia coffa fuori 
A fueUer quella lingua 
Con quefia mano furio/a, e cruda » 
Quando dia ardi di profanare amortj. 
E pur tacqui, e fojferfi : e pur mi piacque 
Più de la mia vendetta, ti tuo diletto. 
Tu godeui, i*piangea> m* verrà tempo* 
Che forfè io riderò , tu piangerai j 
Hor più cieca non fon, veggio ti miofallo\ 
, Troppo baffo mirai •> ne feppialhora, 
Ck effer non può gentile vn corvUl&io > 
E che doue non ngna 
La nobiltà, non può regnarla fedeli. 
Giouin e errante , e vagabondo fei 
Vfo forfè à ingannar , e quel tuo volto 
Per efea opraui adula tri et, e fintata . 
Anch'io cadi a la rete, anelo io fui vinta $ 
Lo conf ffo s hor s y accrefca à le tue glorie 
Quefio vanto d'hauer mi hòggi tradita ♦ 
Afa ciò, che feci annullo ,evuò chi fiq 
Come non fatto più j ne tu mi fot 
Amante, feruo, ò fpofo. 
Vinto e l'amor da l'odio , 
La Jtruitute e già finita, e fono 
Li faci d'H imeneo fommerfi in Lete. 
Ma d'hauermi ingannata 
Non te n'andrai per lungo tempo altero ; 
Rè ti farà con ceffo , 
Come fperi, goder la ncua atnan:e % 

Anzi 



Anzi lanoua fpofa , 

Termineranno le tue gioie in breutJ % 

Saro vna noti* furia , 

Chi intorno fingerà veneno,e foco\ * * 
Che /inciderà* nafando, i tuoi diletti* Jfc; 
£ fé non ti darà debita pena 
La giù fi i {firn* legge , che cafiiga ■ 
Chiunque ardijfe violar la fedtj; 
Tinta giudica alhot l'alma tr&dit* » » 
Conciterà con tra di te fdegncfa , 
Qwfte min> quefte braccia fue mini&re* 
Se non de la GìuRitia, almen de l'ir* . 
E ben ti punir an , che fuor del petto > * 
Ti caueranno il cor* quel cere infame * 
C* bibbi più volontadi> e tutte infide^) 7 
Dèh cornea gy h or sacaefee: ^É|É^p^ 
^ueffà gelofa mia rabbia, e furore 
Comevajfi auanzzndo ifc t 
$9Wtfr*Ag»bcr più U fdtgnry^* m m^^ W" 
Già non capi (co in me, giàfentoil core* 
Gridar vendetta, e fangue > * g/# minuti** 
A le fl raggi, à le morti -, hor vuò partirmi, 
Che fe bado più qui, forfè ncn fi* mJ&twìr 
Che la ragion />r^^^/;^4K ^?fò^^^ ^O 
A l odio, che nel cervie più s'infiamma 
Centra di te refi a Spietato moSlro j , 
2t*/?4 ingrati, ed^^ttì^^^f^^^Sèx^^ 
Conforme al tradimt nto . $fr¥&? z i< V^^ii 
Siufifjfima vendetta^. . . 
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Armillo. 

7*/* non par tir e , af colta prima ' 
( a mia raggion^ che 1 deggio 
Condennata tettar, fai{a cti io parli f 
Ma te ne vai, ne vale > 
Ch 9 io ti richiami indietro , 
C^i fofpinto da l'ira 1 
Và frettolofo, e non sbarre/la il piede • • 
O i/è le mie fuenture 
Amariffìmo cafo j e doue, e quando 
S*vdì già mai più dolor of a htflotia i 
Tante arti* tanti inganni , 
Conti atina incauta giouanetta tdopri 
Terfidijftmo Amore ì Hor fingi Armilla 
y Za patria, il fejfo* èl nome ; hor va promette ' 
Quel, che attender non pud ; 
Che finalmente fol te ttejfa inganni. 
Che farai ? doue andrai ? già fei /cacciata 
Hai tuo [olito albergo, e non hai doue 
Ricourar pojft, priua 
De la tua patria, e de 9 parenti infume. 
Ardirai gir di ncuo 
Al cojpetto di tele ,> 
Che fdegnofa ti f caccia ì o fe fapefit 
La mia forte , il mio Rato , 
So ben certo, che hauria di me pleiade. 
Equalsì duro core 

Giamai potrtbbeflar fcn%a fcjpiri , 1 

Ihvdendifi 



In vdendo i mieicafi ! 

Ulty non fu vn Paftort 

Quello, che i inganno j ma fu btn vnm - 

Innocente fanciulli * . * 

Che mitri non sà ingannar fe non fe flijf* • 

2cco!x qrit come fedita, e piango f" 

I tuoi /degni, $ fuor mali y eccol i inuola 

Ne la fui propna frode f fe può dir fi 

La fu a /implicita, frode, od inganno • 

Mi/ora me d* centi pitti #M*f#> - ^ 

Son ffimulata, e punta hor mi moli/fa 

La memoria del padre »^^^^^9b|HB^ 

Dì la patria, e d glt agi, hora mi torna - 

A mente il caro Amanti , ffV 

Pir U cu 1 rtrnimbran za 

Ben poffo dir chi Job io vtuo> 0 fpiri \ 

Ma in tantoché faro f ver/o qual p*rt* 

Girerò il piedi} hor poi , 

Ch'iter non può mia {corti 

Li ragton, mi conduca 

la distrattone , e fi non troui 

Altro f campo por mt, mi guidi à morir* 

II fine dell'Atto terzo. 
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ATTO QV ARTO. 

SCENA PRIMA. 

Artemio, Opilio, Serano. 

BElla ì certù Cithera> e ricco, e grand* 
l Tempio di Ciprigna, al meno, al {ih* 
V er amente conforme 
Di così alta Principerà illufire > 
Di sì degni pafìori j 
Ma le pompe folenni , * i facrifici 
Ben hm paffuto di credenti i [igni „ 
E fon Bati m*gmfichi, e re ili » 
Che tali forfè Venero non gli haui , 
Ne con più pompa, in Amathunta, ò in Cipro* 
> Non farà dunque à noi p.rdtra^ ò danno 
La rouina di Scio, che fe da quella 
Ne nacque il no tir e e/ilio j haurem trouate 
V guaio albergo , e forfè anco più degno 5 \ 
Lajfo, cosi ci concedere ti cielo 
Pater, di ritrouar gli amati figli , 
Che perdemmo horriuolge ti deeint? anno 9 > 
Quanto impromfimente > 
Tanto con no/ira più doglia* & affanno. 
>I\ AmAto Optlio mtOy morta e la Jptme 
Di rttrouar piti i figli , 

Che fe nel cprfodi tatti* anni hauemo 

Di/or 



Di lor cercato hor quinci, hor quindi in vinti 
Creder certo fi de, che fiano andati 
In parte lontani Jjìme , e remote 
Da qve/ìt no/tri mari ; o che la morte 
Habbiahauuto di Ut Ivltime Spoglie # , W 
Hor [za come fi vuole , altro non refia > 
Se nom con la coftan&a~ r & . & - 
Armar fi t neon tra àia fortuna auuerfa 
Si- Amtfi. certo, tn più ftcura parte 
Non poi une capitar di quefìa , 
Che non hà forfè il mare t/ola b Udo > 
One fi viua tn più quiete, (> paccj * 
§Zuì fertile ì il paefe 
Di pretiofi vini * 

Che non inuidia-Creta , e la natura - 
Di bei frutti di Cerere non manca 
D* ab ondar dicitura ogni confina. 
Q£i regna la pietà, qni là Gtufiitia 

Ifà il fu* dottate loco> e non vacilla £jg 
la bilancia &AiÌrea> benché fi* pojla 
JVr he man d'vna Donna i ch'ella chiudatifk 
NJbel tenero fono- Alma virile* laarc *JL 
£ giudici*, e pen fieri ahi, e canuti • n 

/£ r. Veramente, Serano, vnqua non vidi ^ 
Donna più maeftèuole * ò pzù degna v^\*JI 
Di quitta Principila j hà nel ftmbiante 
Jtf ifto con la bellezzat alto decoro ; * 
Mi dimmi in cortefia, qual ira, b f degno > 

* Centro del mio Signor le infiamma il cere f 
Che parlando con lei 
Paris* % che lo notaffe. 
Di tradimento* e pure 
" ^sSE^^^f Lacci* 



Za cagìon tacque ; & io 
Chiederla non o/ai *>feie pah fe 
Deb non me la tacer* 
Se . Non mi fi a grane 
Compiacerti di quefio ; 
Ma certo vdrai gran tradimento : hcr /appi* 
Ch offendo peruenuto 
Al fin de giorni fuoi Pilandro pt>dre 
Arcinda Principerà : ella rima f e 
(Non hauendo altri figli) 
Al gouerno di queSìa 
1 fola di Cuberà y 

Nel fior de gli anni fuoi, che Iter ne l'ufi rtr 

Tocca ua apena , adorna 

Di fuprema Bellezza , e di virtuttj # 

Hot reggendo lo Rato 

Con tranquilla quiete, auenne vn giorno? 

Che gitinfe in quefii lidi 

Cleandro tuo Signor non so fe Spinto 

Va la fortuna, ò pure 

Dal fuo proprio voler : venne raccolto 

Conforme al grado > ealmerto, edimcTAndo' 

Dentro ne la Cittade 

Fer molti giorni > parue , 

Cbed> Amor s accende ffe 

De la grana d' A rminda $ ella vedendo, 

Cht vn Prencipepofente 

Ardea per lei } non feppe 

Tar contrafio , ma fubito raccolfe 

fiamma nelfen % che le abbruggiaua il core. 
? E perche Amor non può Star chi ufo , ch'egli 
>, In mille guife fi palefa è e feeprtj., 



Conofcende Oleandro effer amata 
Procuro U fue nozze, e die la fede Jg ] 
Con la de/ha ad Areinda\ io non so poi- . 
S'altro tra Icr ftguifte j io so ben dirti >. | 
Che hxuendo pochi giorni tVv-i 
Dimorato con Iti, fuTtiuamento4£t0H& J 
Prefela fuga, prima* «àtìfofc' f 
Che hauuto hauefie il matrimonio effetto,-, 
£/ Arcind.i la/ciò tutte dolente - 3 
Z ben mofirò fra poco 
Il fuo f degno palefe, che vna legge 
Seuera infiitui 5 ma fama , e giufta . . 
Che fe per Vauenire alcun paslore , 
O" altro habitator di quefii lidi, 
Ingannaffe già mai fono la fede 
Di Matrimonio alcuna Donna, foffe 
Senza remijfion dannato à mortt~ , 
E così poi ftatècjferuatoigrìhorout, . 
Ar. Co fa mi nani, certo , onde mi fenio 
Tutto commoffo il core , imaginando 
Come nel mio Signor habbia regnalo 
Animo (il vuò pnrdtr) tanto crudele, 
Tacendo tale inganno, giuflamnte 
Dunque il Cielo il cafìigeuj. 
Se.» Hornonpajfiamtant'oltre; il Cielo fempn 
, , Opra con prouidenza ogni fuo fatto . 

Ma drizziamo il camino in altr aparte , . 
Che certo vederem cofe più degnzj . 
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Arcindajlelc^. 

r~V Pi fi trónchi il camini» : altri apparecchi 
i^J Loco folto queR* ombre, eu'io m'affida y 
Altri archi W Armillo, e lo conduca 
Al mio colpetto j hor la tua eaufa intanto 
Terna à narrar diffufamtnte o Ninfa. 
C. Certo , degna Signora , 
La vergogna è un gran freno à lamia lingua, 
Ida la giuft'ira , nata 
Dapo/feme cagion, fatta tiranna 
De la mia volctita> grida ciò io patii 5 
Ne tacer poffo già , che furio/a 
L'anima in fe non cape, eàfor\a jffiivge 
Le f degno f e parole in quei} e labra ; 
Onde fcopran l'inganno: hot mi perdoni 
La vofìra alia boni ade , 
S'amando troppo o/ai. che*l cieco Amore 
Rende ancor ciechi i/uoi feguaci , e folli : 
Hor dico , e dico il vero 
Già fcorreil fecon d'anno* 
Chegiunfe inquefti lidi, 
Errante Pellegrino , 
Spogliato d'ogni ben de la fortuna % 
Quefto Pa/lor Armillo , e fu raccolto 
t: al padre mio ne le fue proprie cafe . 
Tacerò la cagione, onde fofpinto 
Tu il mìo bon padre à ù corte/e affetto : 
E diro fcl> che mentre 

Qutfii 



Quefliccl fuo feruire, tua acqui/landò 
Ogrì hcr appo di notgratia, e fauere^^ 
Gli cechi fuci vaghi in me fijfandovn giorni 
fatue ne\fguardi à me, che dir zolefie 
pi le t'amo lele mia. Deh chi centi afta 
» N> gliaffalti d 1 Amor, chenen fiavintoìf^S 
L*an>ma mia fumando tritai* J 

Bello ti cet storne il volto : i\ &&jfki\$ifri> 
lk e$BnttA^rjo Intgo) S^Ye <to 
A rifonderle, io t'amo, hora nefando 
In lui finto L'amore, in me verace t*3**J*3 
Mi/era. me> non puoti **r fc£ 

lungo tempo alar la fiamma ardente* 
Che incerar tua il core , e la fcopitfi 
Tra vergógna , e timore «t^V^^ivu; t ìrfX 
Semplicemente al traditore AmantC-Jéi*. (Mi : 
Traditore ti dicloio, chauendo d*t* 
A me la fede fu*:A*eJ[trmi ipofo > WE^j^iaf' 
Hm y ha po fciatngannaa, ad altra ninfa 
Obli ian do fe Beffo, e le fut no^ze^. \<&T ' 
Vi quefto tradtmtnio à voi l "Ccufik***'V* m è 
Brtnctptffa Juhlime the riefee 
\ Centra la vcftra legge, e centra il Cielo$ 

I fepra il capo fuc chiamo vendetta 9 
Che paghi il fuo s dimetio, e me ccnfoli » 
Za ragion per me parla y e tontra uh 
Grida Valio decreto, hcr mi cct-fido iéÈ 
Hi la vcjtragtuftitia, e più non parlò%\* 

A r. Chi tram e la tua veglia . hanrà la peni 
, r Conforme * l fuo demirto 

II traditore Armillo : et vedrà quanto 
frffa U mia « ' ~ r r r ni r - - ^^^ja|V^^ 



Voi chi cotanto ardito 

Hà dimezzatola mia giufta legge. ^ 

Vedrà btn quanto importe 

Il violar la fede 

Già promeffa vna volta. Hor ti con/ola 
ìiinfa, che rtjietai paga, e contenta . 

t. T>eh Prencipefiaillu/lre> 
Per voi mi fi conceda , 
Che lamia man fi* quella, 
Che dia la per, a al difleale* infido . 
Quatta deflra tradita 
Sol lo deue punir j ne fembra honefto* 
Che l alta mia vendetta altri sufnrpi. 
JL me fol fi conuiene 
Trar da le fedi Icr quegli occhi infidi p 
Checcn fgua.di falUct , e lufingheri 
Mi sforzaro ad amare io fola deggio 
Quella difira troncar . che falf amente 
Mi die Lfede fua per farmi inganno. 
Altri certo non deue 
Tuor che fol io . trar da quel petto il core, 
Ile re mfidtofo emenzognero* 

i9 Che fuor molando amor .dentro hauea frode. 
Jo porro ben da parte 
Il dennefeo umor ^farammi ardita 
Lo fdegno. e la ragion vorrei di quefio 
Traditor vendicarmi , e di ciò p ego 
La voftra aha giuflitta , 
Che in mio pour lo dia 5 efe ftiptrba 
Forfè le par la mia dimanda j ponga 

Jn bilanza V oltraggio: 

JE uedrà, the non chiedo 

Cof*> 



'(Qif i. che non mi deggia efftr conce ffcLjh 
KT.Pr'i fi cannine* Armxllo 

De l'crrcTi de la eelp&, onde l'acu/i ; 

Tot :) dij la ftntrntta altro non pofio > 

Oufindo no fi di [copy a 9 

Che tonfar me à la legge 

Ordinala da mei darli la pentu*. 
If . V rigete gli cechi , ecco Signora il Reo, M 

Che vien condono a la prtfenza voffra. 

SCENA TERZA. 
A rcìnda a Ie!e, Armillo. 

VA gufando pafior, dunque U/ciande 
Le tu* preprie contrade, eue na/eejli , 
Sei venute in Cithera 
A oprar mille pttfidie ? hcr non Japeus > 
Che tbaurebbe punì lo 
Vn giorno In giuftitia , 
Se non quella del Cielo , 
A Imeno quella de la una » ò pure 
Che l*vna , e l'altra infieme 
Striane armate a* danni tuoi» punendo 
Le tue fceleritadi } 

Dunque puoi e regnar dentro il tue petto 

Tanto ardir, tante fafto che in di Sprezzo 

Tu habbic. hauuta la mia legge, dando 

A due Ntnfe la ftde 

Di Matrimonio à vn tempo ? 

Z fchernendo ambedue» fenza timore 

TU pagarne la pena ? e che penfaui 



CL V ARTO. ff 

| L'vna, e t alita he far per tuo dilato ? 
£ che ncnfi doueffe 

§£ue fi* oltraggio punir ? ma tu peri fatti 
Malamente, vedrai 

m 

Quel che può fcpra te la mia giujtitia. 

A r . lo non nego, Signora , 

Che non fi a più r the ver ciò, che voi dite$ 
Diedi la fede a due j ma fui corretto 
Da 9 prieght loro* e quaji 
Sforzato à far tal cofa , 
Che dal mio canto ; certo 
Non ve n'era ptnfier ; quefie importuni 
Ninfe m erano ognhor tanto molefte , 
Che per termi di noia , io l.or promifi 
Di prenderle per mogli ♦ 

A VC Hor quefto ha fi a : 

JSon v'e ftufa per te, quando (onftfn % 
Che de/li la premi ff a . è non poteano 
Taffettà al tuo voler, che da tefìtfio 
Dcueteaccpnfentir. quinci conuiene 9 
Che cada fcpra te debita pena • 

Al^^aggiunge in miofauor ancorché hauexdt 
Premefio à lor 5 quantunque mi condanni 
Za vottra legge à mantener infetti 
Non però mi coftringt 
La Ugge di natura ad cfieruarla . 

Are. E perche ? non e giufta 

La legge mia ? snella à ihontRo , aldtiito 
S'apooggia > e tiene la ragion per bafe } 

Pi rm. Non dico ciò i ma foto » 

l Che non pefio effewar ciò , che promifi , 
Che noi con/ente la natura^ òH cielo, 

jb " Are. 



Are Ànccr feicosi ardito, e così felle > 
Che uriti fare à la giufiitia inganno* 
| Che natura t checiel } forfè berretti 
fuetti, che non han colpa 
Incolpar nd tuo fallo ì 
Corto t'inganni* e ti faro pentire 
De l'arroganza tua, del tuo ditpretxo* 
A rm. Dunquedeggio , mef chino , 
Rimaner condennato 
Sen{a giufta cagion ì parla tu Sole » 
E fa la mia innocenza altrui pale ftj. 
Variate piante voi , 
Editeàquefta frencipeffa , s' io 
Son tenuto cfftruat ciò* che promtft . 
Are* Mira quanta arroganza 

Si ri frena in co/lui . come precura 
Ceprire il ver con le parole fue , 
Ma fatto non t'andrà firnil penfnro , 
Che fra poco fa'ai priuo di viteu>. 
Arm . Ecco, pur mi conuitne - 
Scoprir quei che celai tantino tanti anni\ 
Ni fauola farà, ma verahiSlorta 
V dite in gratta * altiffima Signera » 
La ferie de* miei guai , che in breui fila 
Ordendo andrò dal fuo principio, alfine. 
Non fon, qual voi penfate , o qnal vi moftra 
Quefi habito viril ch'io uefìo, e porto , 
Vn pafior j ma fon ben Ninfa donzella 
Di Fortuna , e d'amor nemica , e ferua % 
Ceffi U merauiglia* e lo fi u por e , 
Meco U /copro il feno , eccone i Jegni . 
HoT dgrò l* cagicn 9 per cui men vado 

Rm» 
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Xinehiufa in quefie Spoglie, e in que/ìi panni, 

Celando il vero nome , e la ftmbiau\a » 

Che potrà forfè trarda gli occhi v o/Ir i 

Amartfftme lagrime , e dal core 

Sospiri profondi ffimi , e dolenti 

Per la pietà del mi f et ab il ca fo. 

Nacqui di Scio ne le contrade , e crebbi 

Menando patterai vita felice 

Ve la mia prima etade , e veramente 

Kon feppi alhor ciò che fi feffe affanno . 

Quando (non faptei dire 

Come, ne con qual'arte) io venni Amanti 

D'vn leggiadro paRore • 

Detto per mme Emilio ; à lui donai 

V anima K e l core, e n htbbi 

R tcompenfa douuta, e premio vguale * 

Anch' egli à un tempo tlefio 

Arfe de l'amor mio 5 ne potrei dire 

§ìuanto foffe conférme 

Il fuo ptffit.ro al mio : so ben che quello, 

ChePvn uolta, i altro bramaua & era) 

Ognt de fio conforme j e già tra noi 

S'hauea la fede fi abilita, e folo 

Poco tempo maneau* 

Ji celebrar le defiate nc%z.£j : 

JLt ecco vn di mt feorfe 

Il Prencipe Oleandro , 

De V Ifola Signore , andando à caccia 

Tuor per qutlle campagne , t dentro il core 

Arder fenitffi à quella prima visla : 
k Gjutnct modi tentò dola e ptettfi 

Per tramata le jue vagite , epa eh* vide 

£ i Non ..«pftì, 



IHE^ A T TO' 

Non potermi piegar % dure min aceti 
lece di fcrzje . io tclft tempo, e in tarftp 
Ciò poi riferfi al mio diletto Eurtllo 5 
I dtjjl, che volta prima morire 9 
Che farli torto j e confi gliati infiemt 
Riffoluemmo irsi noi furtiuamenu \yr* * 
Di ter la. notte volontario efitio ; " • ' • ^ ' \ 
E pria d*efporfià la fortuna auuerfa » 
Che mai m'hauefsi il nouo Amante in preda. 
Così perle notturne ombre fuggimmo » 
M giunti al porto ,fofsimo raccolti 
Sopra vn legno di Cuta , the f doglie* 
Al hor le vele, e fi fidaua al vento. 
Già fclcauimo ti mar con fonde in calma* 
Varia era dolce, e profferì e la r.aut 
Ter le liquide vie ipiegaua il corfo\ 
£ parca vn ciel H oliato ilm*r tranquillo • 
Ma in vn fubito forfè vn nembo ofcuro , 
Chepofe à ciafckedun tema, e Jpxucnto* 
I fprigionatt gli Euri apportar guerrm 
Tuor per quelle vajì ifsime campagne ; 
Wacendo vrtar tvno<on l'altro i flutti. 
Che de l'onda jacean monti, e camme. 
E l'armento dì Protheo,edi Nettuno 
Nuotando tpparfe in Jpatiofe rote% 
£ Varia balenando, immenfa pioggia 
Cadete , e rimbombar tuoni dal Cielo » 
Che pofeia partorir lampi, e tempelìe . 
Hor dal guerrero mar battuti , e Jpinti 
No Vhombil battaglia andammo errando 
fi or quinci, hor quindi di J aiuto incerti : 
<4lfin fi ruppe il legno, e l'onda iratcfjjté 

Nel 



IVelventre entro del combattuto Abetc^. 
Onde ciafcun tenta faluarfi, e corre 
Primiero Eurilloal Vali [eh ermo , e vuole 
Ch'io su vi faglia : io pongo dentro il piede ^ 
Ed ecco un 9 onda furio/a {pezza 
Za fune, e fptnge il Palifchermo àfor^a 
Dm la Natte affai lunge , e in breue {patio 
Ke fa perder la viffa. io non so don* 
Gi&perueniffeil tr attagliato Pino: 
Se capitaffe in porto, e fe fommerfo 
Rimaneffe nel mar se ben ch'io fui 
Spinta à le riue di Z acinto, doue 
Vn lufiro » e me\o in h ab ito virile 
Vifsi, celando la mia patria, e 9 1 nome, 
Seruendo altrui per guardian del gregge % 
I perche Armilla era il mio nome, uolft, 
Anzi pur finfi effer nomata Armillo . 
Ma fatia d'habitar quelle contrade 
Venni pofeia in Githera>&hor riuolge* 
Ch 9 io vino in quefte fpoglie , il decim 1 anno 3 
He però punto e raffreddato il foco » 
Che per E titilli mio m'ardeva il core.. 
Sia morto, ò vino pur f fempre co fi ante 
Saro ne l'amor f uo> fempr e fedele . 
Horfe fotto quejVhakttohò commefo, 
fingendomi Huomo, alcuno errore* ò colpa* 
Ciò safertua da voi , 
Prencipejf a magnanima* ad Amore, 
O 1 pure a la mia pef sima fortuna * 
C' ha voluto così $ qual Donna amante ». 
Ingannai Donna amante ; 
Nìpoteue altro far, f e hthonor mio 

E j VoIcha 



Voleuo hauer ri/guardo . ber mi perderti 
La botiti voflra, come 
Meri a la mia innocenza, e la mia fede • 
Are- Leggiadra Ninfa io non dirò Fattore 
Poiché fei donna, e tal ti feopri, e moflri % 
Tte m'hai co l tuo furiar empito ti core 
Così di meraviglia, e dipietade , 
Che eib che fento, e età cheueggio ancora 
tii par fattola , e fogno . è veramente 
Grande la ma miferùt\ ma più grande 
La fede, e la co fianca ; onde fet degnai 
Vi fomrm lèdei e dijtebUme honore. 
Mia vini con folata, ti ciel pietofè 
forfè far atti vn giorno 
Altre tanto felice , 

guani hor fei feon folata . E tu the dice 

lele di auèfte neuitadi ? ferii 

Più rinchtufonel cor lo f degno, e l*iré ? 

le. lo fon tosi eonfufa, 

Che non so qttafi ragirar la lingua 
A formar vn fol detto, vna patoULe • 

Arni, tele, deh mi perdona , 

Se t'ingannai feufa il mio fiato» efeufa. 
Lamia fempltcità, che fol t' offefi 
ter feuerchia pietà .vedendo, ch'eri 
De l'amor mio sì follemente acceftLj * 

ÌC Degna fet di perdono, e dipietade 
A r mt Ila mia 5 non voglio 
Hauer tt amata in Man j per l'auenire 
T'amerò qual forella, e non fia mai, 
Ch'io ti ponga in oblio . 

AfC Ma per cajìige 



Inquanto bai fitto, voglio. 

Che tu deponga quefie ipoglie, t vefta 

Le belle membra in hai ti odi Ninfa, 

Terchi per V auenire 

Tu far non poffa ad altra donna inganno . 
jiXVCi.Cwfaro volentttri : il cangiar Spogli* 

Non mi farà di f caro j 

Così potefft io pur mutar fortune^ . 
le. Per adempir, Signora » 

Ciò chi V imponi, ad un qui » ' 

Con fua grafia n 1 andremo s la capanna a 
Aro Voi pouu partimi àvoftra voglia . 

«CE N il Q^V ARTA> 

Arancia* 

Blh quando mai fidi più ehiara,i v'tum 
Di quejfa di Cffiei fi vidi in terra t 
Ma giù fi arrnnti, pei 

Ch'amando ili* era amata ; e pur và inanzh 
A lei la mia cofianxM ; 
Chefen{a effer amata amo , e fon fida 
A chi m' e flato infido ( fe ben apro 
Sotto manto di f degno il mio pan foco, 
E lo fimulo, e fingo) ahi che non opri 
Co'l poter del tuo foco 
D' impojftbtle, Amor, ne* cori altrui t 
Tu ntlmiopitto pur/erbi, e mantieni 
tabella imago di diandro ingrato , 
Chipuou, amando ,or dirmi ingannai frodiì, 
E fa i che ancora del mio cor trionfi , 

a\ . * Efi«k 
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^ B y/tf Signor de le mie voglie , * fi e da 

Con fommo impero a miei p enfi eri in cima, 

Ah C/condro crudeli fé tu fapeffi 

Quanto fi duol eelei, che tu dijprezzj> 

De le fuenture tue % certo diretti , r 
. Che non ue al mondo il più lede amore 4 

Mia ti punifie il Cielo * 

Ter la tua ingratitudine, & io pianga 
T A™ -rifftmttmn'ti rr'rtrt ™ite"jy^ ~ ' 

JPìir lo mar forfè errando y 

Spogliato de lo ftato, ioti defie 

Veder fatto felice* e prego il Cielo >^ JttBi 

Cìnti dia qut'l* pace > ^ì^^^p^^ 
rr Za qual bramo porrne . ma che dtch'io f 

Dunque hauerc pietà di chi rìmgmnal 

Ah si , che lo comanda 

Amor* che tien ? impero 

Del mio cor, del penfiero. 

Ma da la mia pietade 

Deh vn dì ne nafea frutto 

Di bramita quiete 5 ^^m^SSSm ' ^1- 
Torni fedel chi ju già infido* 9 fi** 
Se fu cinta di duolo » 
Colma fol di piacer t anima micu*. 

SCENA CLV I N T A- 

Euriniftj Lidio* 

DVn.yue, Lidio mio caro* 
Tu vcleui morir per vna ingrata*? 
& mprir mal gradito i onde shatuffe 

Agio* 



A gloriar dcpci de la tua rnorttj ? 
Stremò penfiero cerio, 
Voler perder la Vita 
Perchifaèhorre, e fpreztA. 
Lio> Eurinia* è dura co/a 
„ L'amar fen^a mercede , 
h E veder eh* alni goda 
9Ì De Icmiferie fue \mafela tnOtW 
„ Termina ogni dolore* 
a Qual più dolce morire • 
„ Hautrft può di quelle , 
99 Quando ì \ Huomviue in peniti' 
% , Che fé l* vita ha fine 
0 *> Ha fine a>: co la doglia * . 
EU Pouero Lidio, e come 

Tanto amor porti altrui, che odij te fieffer 
Còl prezza del tuo f angue 
Dunque pagar voleui 
Merce d ingratitudine ? deh fuga 
u Dal tuo cor tal penfiero % e ti* habbia feggiù 
^ w% La ragion vinci ir ue % 

9 , Che dal ver non fi parie, ella timotiri 
99 Nel fuo lucido Specchio il tue fallire . 
„ Brendi lei per tua (corta , 
„ Ne parlar dimoi ir : che non e forfè 
„ Il varco de la morte , 
„ Come tu fixmi facile 5 ma dure 9 
n E fatico (o> ed ajpre . e la tua frefea 
Età vuol che tu vJuoLj . 
Bfequefia crudel ti fugge, e Sprezza, 
\ Son è pazzia U tua fe l'ami, e fegui } 
Ha samar pur U vuoi , 

£ $ Min 
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Bench'ili* thabbia in odio , ? 
■ Kon dijperar pero : ma anta, prega* 

Importuna, mole/la, e al fine muoia » 
£ per quetto ti fi a 

Sempre gradito Amor, fia furto, o don* l 

| Vfa L'arte, e 1* inganno. 

? n Con l'arte , e con l'inganno 

„ Si domano i Leon, gli Or fi, e le Tigri? 

Non ì le le di marmo > 
10 E 1 donna atta adamare , 

E tu non fei cosi negletto, e vile r 
Ch'ejftrnen pojfa amato: 
Spera y {pera mefchin, chela JperanXJF 
Vf arati al fin de le fatiche il frutto. 

IJ't/tf r/g or e ofltnato io Jparfi il femt 
De le Jptraftze mie, ne mai le vidi 
Frodur fronda, ne fior ; talché dìfyero 
Coglierne mai per alcun tempo il frutto» 
Eli*,, Poca fi iliadi pioggia 
>> Co* l continuo cadere 
*t il duro marmo fpezzjt 9 E tu non credi, 
Che vna firuitu lunga, un amor fido 
\ loffia placare vn cor, che Amor non fenta» 
S farlo arder d'amor * tu ft' in errore 
Lidio mio,fe dtfperi 
Poter veder la iella Iole amante » 
Segui pur fino al fine 
V incominciata imprefa , 
Che n otterrai vtttortau, „ 
Tu vedrai quella cruda 
***fimollt al tue foco , 
<srfc*t* ^ 'ÌS^BBBÈ, -^fej'i Che 



CLV ARTO. io? 

Che non potrà fiar falda a tanto Ardere > 

£ dir , da pietà Spinta , 

lo fon vinta , io fon vintoti. 
Li. Prima fi cangi era la morte in vita r 

Che fuccedamai ver ciocche tu dici. 
£U • E perche ? forfè lete 

Quando f eco parlafii 9 

T hà tolta ogni /per anta 

Di poter confeguir mai (amor [uoi 

T'ha forfè condennató t 

Ver che non l'ami, à morttj» 
Li. Anzi mhà comandato , 

Che noni ami > e ch'io uiueLj • 
£u E tu vorrai morir ì dunque sì poco* 

Stimi i comandi fuoi t 

SUlla ihauejfe impofio 

Cofa dannofa > * crudét-t* 

T'haureRi da dolere j 

Ma fe vuol , che tu viua 

Non fei folle à voler darti la mertt t 

An\i quando fapeffe 

§}uefio pHpcnirnento , 
^ Hauti a cagiond hautrti in odio femftt* 

{fella haueffe voluto 

Torti affatto la Jfieme 

T'haurebbe detto , mori 5 

Ma còl dir che tu viua , 

Hà voluto inferir y chabbijperan{*t 

Che al fin farai ne l'amor fuo felice + 
Li Ahi, non comprendi Eurinia 

Il vero fenfo di quei detti, fono 

Le parole di hit 

ti E 6 Vìe 
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Vn tofco fomiffimo > che poi 
A mareggiando anctdtj. 
Illa non vuol, eh* io viua , 

Per hauerfpemepH d'efier avvitò : J 

Ma m* comanda cjuefl^BU^^ 

Per chi li pétt % che fi* 4wflKjtiKj^ flg 

Této vna fola morte} *md* verrebbe * 
Serbarmi in vita a più feuero ftratiofaX 
I darmi mille* e mille morti à l $ hor* • 
An^ s eli* pou^p^j^t^ 
Mi fariaviuer fempre 

In quetto crudo inferno , • / J 

Accio che fi fi e il mio morir' tfer no + 
Eu . Chi Vaccina di quefio fi 

hi* llfuodtjprezzo^&ùi t iv^^ 

Eli.,» Tu faiy che malamente a . v ^ 
»> Psìo l'occhio contemplar gli affetti inumi r 
> Onde non puoi faper qual fi* il pen fiero > 
C*habbta lele nel fetttoetfì&i ' - V. 
S'ella tappar crudtl, forfè non crede » 
C£*7 tuo amor fi a reate> forfè vuole 
Prcuar U tua eoftanza . io già non credo » 
y€)i$ la tua morte hamij^t^ 

Anzi ho Jpeme> che turni . 
Li m Di dola f guardia e di f pani vezzi 
»> Ss nttdre amore, e non di fdegno t & odio \ 
EU » Mala Donna» eh* è figgi* 
»i Non crede così rotto 
» A dvna Lagrime tta> ad vnj offrirò: 
a» Vuol veder ne l* Amante 
„ Chiari fegni d* amor, prima che fami • 
ìi A Hà veduto la cruda 

fiumi 



f iumi del pianto mio : 

Hk fentito dal petto 

Ne j r ofpiri e/alar gli Etna ardenti 3 

Altro fogno più chiaro 

Non mi refi a moRrarh , 

Se non ver far fuor da le vene il fangut* 
EU.» Lidio, faper dome/li 
9> Che da prima non nafee Amor gigante , 
„ Ma vn picciolo bambin % che va crefeendo 
n Di giorni tn giorno, e mette l'ali > e vola* 

Hot volge l'anno a pena. 

Che ad amar cominciagli > 

£ Vinduggio ti par tanto molefioì 
, , Padre d* Amore e il Tempo , 
79 E de la Venta . non dubitare , 

Che la tua fede non acqui fi 1 il primio » 
JLi.S'i* credtjft placar quel duro core 

Cerio non mi /aria l'induggio graue % 

Ben ch'egli fofft di miU anni* e]mtllcj l 
Bu. Confidati di me, eh io t^pr ometto 

Farla venir pietofa > 

Ne lo /patio non- già di mefi, e d'anni y 

Ma fol di giorni, e d'hortj . 
lA.O fe fiavero 

§l*efto i che dici, * me felice in ttrtd. 
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SCENA SESTA. 

Iele, Armillo, E urini» > 
Lidio i 

TAnto fei bella Armili ti, inquefte Spoglie* 
Che in rimirarti ancor l'occhio fen gode* 
E 7 cor qua fi non crede , 
Che tu fi a Donna, fe ben tal ti mofira 
Vhtbito, che tu porti , e la fembianxA : 
Onde Ivfato ardore 

Tra (peranxA* e timore hor crefcehor /cerna* 

E ancor non sà lafciar Ubero tlcorcj. 
Ar. Veramente ho pietà del tuo dolore > 

Ccrtefìjfima tele , e s'io pouffi 

Ben ti darei foc cor/a. 
» Ma in co fa distrata , 
ii Che accade hautr Speranza } 

Vtnc* la tuapyedenza 

Quel pen fiero olì inaio , 

Che fà teco contrafio , e la ragione 

Trionfatric e fi a 

Del fenfo appaffionato , onde tu veda > 

Che vanamente amando 

Sol ti confimi, e te medefm* inganni. 
Li . Et co lete j oimt la fio . 
EU Nonpauentar 5 fio. forte : 

Ma chi ì colei, eh** fico ì a mi raffembr* 

A rmillo à la fembianza • 

W a com*eJfer può luì fotte quo panni ì 
le. Gonfia mai vero Armi Ha k 

/ Ch i& 
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I Ch'io mi fecrdi di te y thauro tntxcn 

Sempre f colpita, come 
Di quefF anima mia parte più cara, 
hx .Ti faro ferua ob ediente , e haurai 

De l'amor tuo la ricomperi fa v guaio • 
Li. Mi fero me, che faccio ì 

Non ardifco apprefiarmr aita, Eurinia.. 
BU- Stuello ì il volto d> Armtllo j 

So ben, ch'io non ni inganno: 

MachevuoldirqueWhabttodi Ninfa t 

Ingelofif co tutta, e tutta tremo. 
le. Deh Armilla andiamo altrcuf y 

Lo fior qui mi mole&a : 

Veggio Lidio, & Eutimia, non vorrei 

Incontrarmi con loro # 
A r . Eccomi pron t* 

A far ciò che ti piactj * 
Li . Ahi fi parte il mio ben » 
Eli . Vo richiamarla j. 

Non pofio più j la gelo fi a m'accora . 

Termali Iole, olà ì non vedi Eurinia ? 
le. Eurinia mi perdona , 

tJon ihaueuo veduta, and ano in fretta 

Per certo mio feruigio • 
W.Eraeccltffato 

Il Sole , hor fi rif chiara entro il bel volto m 
£ U . Hor c hai sì bella Ninfa 

Per tua compagna, fai molto la f chi fa ; 

Par che tu fdegniogn altreLj. 
le* lo fon tenuta 

A quitta N ir fa a ffai \ manon per queflo 

Per Iti pongo in oblio l altri ctmpagnu » 
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£u. Non mi par di Cithera^t-^r - 
Che già mai r.on lauidiinquefle p*ft$ ? 

Mffer dee foresi tra ^ 1 ì 

Ar. lo mi vergogno*. < - 1* \ 

Non ardi/co mirariéh^it^ * *> -m» *> 
i e. Jf 1 fète fì terks * vuw'j, -itkrru^ «u^£ . * J$ 
£ u . £ Ha l moltoritrofa % *r*. * r A 

Volge la facci* altroue* . 5 Vi * *j£ li 

E xwo/, eh to la miti • 
Li. & veggio pure . ^>v'ut VÌ 

or^Ai /*r*w* wio talento; 

Senza che l'empia mi difprc\z,i> e fugga, 
E U. Cwì /ii ^/ crudele-^ ■ ?*\s\4k&<*0&& 

Ver forchi, Vam*, A rmt So f ip* . 
i af condor gtà più* ben ti cono f co 

Sono qua panni ancora. ,*v> ;Vcf*V ' , 
u ^ war /* g/i orrói / /irgo > ^«a/ inganna 

Safcondi in quelle faglie ì hai certo ordita 

Qualche frode amorofa , 

Sol per far torto àh mia pura feddj: - 
-Pale/a pur , pale/a.. . ; 4^ 

X# perfidia del cori $ ; ^ 

£ dimmi doue vai ? che far prefumi ? 

f 0 r A* /* ftnteri{a 

Sol verrà in danno mio $ perche dirai , 

C£* l'amor d % altra Ninfa 

Ti fà impazzir, e mutar fede , *Jf>oglie\ 

Ma non ofi parlar, Bai muto 9 e me fio p 

Muto, perch'io f ho di f coperto il fallo » 

Metto, perche interrotte 

Ho forfè le tue gioie à mew il corfe • 

Sveni fur la fronte, r • \ : . ; . . 



Chs non fon per turbarti j 

hi a fon ben per morire , 

Che Sprezzata da te % viuer non voglio ì 

Che tu fé" la mia vita , . * 

Ti feti Acni alt -ai viuer non poffo ; 
, , Che priua de l* hu more 
, , Accefa lampa, fi con fuma, e mortj . 
Jit* Burini* , homai i acqueta j e tempo hormdS, 

Ch 9 io ti di/copra il veto > 

Ch 9 altrui feoperfi prima à viua forz % 

Di Fortuna* e X Amore : e mi perdeva 

S*vnqua n feci offe fa , 

Che non era il penfier conforme all'opra, 

Non mi nomzr più Armili* ; 

Ma ben Armi Ila, che fon Donna anch'i 
EU. O, che mi dici t etufe % donna arto l 
Li* Armillo donna t e come 1 

§lue(la mutation ì 
lG*Nonvifìupìif, 

Che realmente e Ninfa , 

Non rimirate il fen y la fronte , egliùecHh 
Eli* Ahi % che pur troppo e vero > 

Véggio i fegni palefi. ma che faccio ì 

Mifera.chertffoluoì 

O fuenturaia Eurinia* 

Vattene pur altroue 

A lagrima la tua vergogna* ti falle l 
Li. Eurinia parte, & io 

Per quefle mer ani glie 

Non mi confondo già j ma fol mirando > 

Quella beltà, che non inuidia il Sole . 

Ar • Deh come affiitta è e mefi* 



S y è dipartita Eurinia $ affai mi duole 
fot che ttmo di mal quanti accidenti 
Ha partorite ti mio infelice amerei. 
\\. tele mia, quando mai 
Muterai del tue core 
ìloftinan rigore 1 e quando mai 
Ti mouerà pietà del mio languire ì 
le. Deh non m'affligger più, Lidio, f e m'ami 

Lafeiamiin pacebemai. 
A r. Tanto dtff>re{z.i 

le le, queRo P after ; perche non dai 
jtl fue leale amor qualche mercede ? 
Vna dalte parola vn cenno» vn /guardo 
le. Amalo tu, fe n'hat pi et ade, ArmtRa. 
L Già mi pi caro un tempo 
L'amar Armilla, quando 
■T.ovi Euri Ilo evitica j ma poi ch'io fon$> 
fatto Lidio, m: ftJCCj&Èg 
Sete smare, e feruir la hella lelcj. 

À r . Che dici tu et Armili* , 

E et Euri Ilo in vn pun io t 
Li. E» non ti piaccia 

farmi rinouelUr quel, che mvccidèi. 

B :fia che la memoria 

Saio fe'n dolga* $ nonconimhi altrui, 
fi r Ti prego in grafia dimmi 

Onut tu parli , 
Li< lo patio 

Sei di me 0*ffo> e de* miei trijti cefi , 
Ar Queiìo Eurilla, eh nomi, e quefta Armili* 

Doue li conofeefii 1 
U. A che mi sforzi 
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Narrar le mie fuenture ! in altro loco 
Non conobbi ambidoi , 

Che in Scio mia propria patria \ye fon quell'io 

§luelV Kurt Ilo infelice > 

Ch'amando Armilla fui 

Ber faglio di fortuna, e volfe il cielo» i 

Che fye^zajfe la Mone 

Le catene d'amore, 

Ond' erimo legati 5 

Sol perche fa no Lidio 

Doteejp poi languir per quefia cruda,, 

Sol per douer morirti* 
Ar» Ahi come riconofco 

V tuo colui, che pian fi mortale come 

Ahi, veggio in lui cangikW^ 

Queltamor vet/o me, the ardeali il cer*\. 
le. Perche ti turbi Armilla t e che pauenti V 
Ar. Ah Emilio, Eurillo. 
1À.0ìme> che fi a per dire ì 
Ar. No n riconofci la tua cara Armilla ? 

Eccola rif erbata 

Va i turbini del del, da le tempffte, 
Da li /degni del mar , da l'onde irate, 
"Dopo dieci anni ricourata in porto , 
Solper patir naufragio 
Va la tua rotta fedo . 
li. Tu, tu f e* Armilla mia t che merauìglim- 
Mi fi di f copre } adunque 
Salua ti fpinfe il picciol legno à riu* ? 
Qiunfi ancor io su lojpezzate Abete 
Per l* ampio mar de la gran Creta à i lidi , 
Epianfi morta te, chi uiua hor ueggio i 

Ucit 



H or fia Iodato Amor , che dopo tanti 
Strigli trapalati, e tanti ri/chi, 
Si r tue di arno ancora, e ni concefi a 
Viuer in (teme vnit amente amando ; 
JE per fe%no d'amore ecco ti cingo 
Le braccia al collo, $ ti do un bacio in fronte • 
Ar. ^co/iati infido Amante ; ancor ardifci, 
Mentre mimofiri il mio tradito amoré , ? 
Sugl'occhi proprtj nono inganno ordirmi t 
Fi finto l'amor tuo, f alfa la fede , 
Mentiti i giuramenti , e le promefie » 
Chemifacefti già.poichan potuto 
Jtuor de la mente vfcirti, e fuor dal core. 
Che non douea riè anco la morte fleffa » 
Ken che unJrfalfa opinion* leuarti \ 
Da la memoria mai sì fido amoreu: 
Quell'amor, ch'io f erbai duo luSiri intieri 
Sempre e off ante, in sì contraria forte % 
Tu m'hai tradito, e credi , ; 
Ch'i* fi a di nouo per fidarmi a tauro 
Vela tua infedeltà , per eh 9 io trabocchi 
Ite l'ampio mar de Le miferie in fondo i 
S 3 affligga puro il tuo volubil core* 
E pietà cerchi, oue pietà non troua , 
f&on la fpcri da me, che in me non regna • 
Vorrei più io fio ejfer rimafa abforta 
!$.tl tempefiofo mar , che hauer veduto 
In te sì poca fede 0 % come fono 
Fallaci $ defìrnojlri 5 io.pur pregaua 
Gratta d*l del di riuederti , & hcra 
Noiofa m e la tua prefen^a, e dura. 
2 $er, fegno dtl> Vfro 4 U mijolgo 3 . , 
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tteficrar forfè p:u diriuederrni . 

Si* E cóst partii e qui mi lafci filo ? 
Gin e corre Jcn viuo, e cerne Spiro, 
Senza lo ftirte mio, fenza la vita ? 

[ JL ragion ti lamenti, Armila mia* 
Giufiaìxinte ti duoli 

| De la mia rotta fede, io l'ho tradita , 

1 Conftjfc V 'trrcr mio, facci o palefe 

1? inganno, e non lofeufo . ahi come amore 

M'ha in vn mede/me tempo 

Tatto prcuar l'inferno, e'I paradifo. 

Ma di ciò non mi deggid 

Doler fuor che dime, che à tante proue 9 

<?he fatte hai tu cCinuiolabil fede > 

Son Ratoingralo, e feonofeente, hzuendò 

Tatto il mio cor di nma fiamma albergo - 

fior conuien, per emenda , 

Che Carda fil di Flegetonte il feto \ 

Onde de l 'error fuo paghi la pena. 

Mifiro me, pendo fofpefo, s'io 

Debba feguitla, e trapalarmi il pitto 

A la pr e fenza fu a con quefio ferro j 

O f fe pur debba in mtzo il mar profondo 

A vn tempo fepelirla fpoglia, el fallo. 

Più non mi guidi laragim, mi fior g& 

il furor, da la doglia 

Sferzato, e punto, oue li a grada, e fiatel 

[e. Co/? ut fi parte furiofo , & io 

Son so che farine fe feguir lo debba : 
Ma vn Pafìor vien di là tutto affannato. 
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SCENA SETTIMA 



Entelli, telo » 

SE in te regna pietà, Ninfa , deh vieni 
é dar fa Iute à vn miftropafiore , 
Chef*' timore per tCj, 
Je.Che Arano cafo 

M'apporti 1 e chi e coHui ì 
Eli. Quel? infelice 
Di Corimbo, che tante 
Arde a del amor tuo, quel pastorelle 
\ Cosi caro à ciafcun. caro à ie M ufe , 
Quanto da te JpnXzato . e S accidente * 
Che gli e fucct ffo equefto, 
le ventua dal Tempio 
Per la (Ir a da bel bofco » 
Quando effendo nel meX* 
De le più folte piante » 
Sentet ferirmi il core 
Vn cime languide ito , 
fra fingiefei interrotti, e fra felfiri 5 
Onde volgendo à quella parte gli occhi 4 
Vidi fitfo sul ht ba 
L'infelice p^ftore , 
Che piangea fortemente, e fi dolete* 
Dela tua ferità, del tuo disprezzo, 
lo me li feci apprtfio, e incominciai 
Con parole feaui à con/orarlo , 
hia nulU f ci & et mi aiJJ* al fintJ t 
Già non fptrai e> Eniello , 



2>i vedermi più vino , 
Che Iele vuol, eh' io mora : 
X la (leggio obedire , 
Che fe non fù baftante 
Il mio amor ila mia fede a farla pia $ 
Worfe tal la farà , la morte mtOLj. 
Sì diffe , & io di nono 
Koue preghiere oprai, noui tonfigli* 
M tutto in vano > ch'egli 
Non mi die più rijpofla. hora ti prego 
Se ntn vuoi per amore, 
Almeno per pietà j darli foccorfo^ 
Che certo ei moriràtfe non Vaiti. 
Mifeto i fe vedefsi , 
Come Jpafma per te, come languifce $ 
Porre Ri a piedi Vale 
Per girlo à ritrouar* prima che meroLj. 
t.Oime> cime} mi fento 
Commoffo tutto a quella nou*. il con ; 
HJcn so certo je fia 
Sola pleiade , o folo 
Amor od ambomfiemtj % 
Deh non fia tardo almeno 
He l un, ni i altro Andiamo 
Corte fi fumo Entello , e drizza il pago 
Per la più breue, e più ficura HradtLj * 
ti. O fia lodato il CieU lodato Amore » 
C*kà pur domato vn cftmato cor tj . 

li fine dell 1 Atto Quarto. 
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ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 

Eurinia . 

Ovunque mira, ouunque drizzo il paffe* 
Altro non vdo ragionar la gente tg^r 
Che del cafo <£ Armi Ila , e de gli a/neri , 
I de la fua coftanzjt> e de la fedtj. 
A Uri ammira la forte, altri l* ardire » 
Altri loda il pen fiero, altri l'ingegno } 
Che per tanti perigli vna Donzella 
T afiata fia con sì gentile inganno ; 
JB come ognhor con sì leggiadra frode 
Habbiafchtrnito hor quefta Ninfa,hor quella; 
Tra quali anch'io fon da P afrori aferitta , 
I del mio folle, e feieperato amore 
Si va parlando, e la vergogna crefee 
sfriu nel vifo, e nel cor , quando m y auiene 
Quefto de reta mia verfo la fera , 
Che già incomincia ad imbiancarmi il crine* 
E nel volto ftampar torme de gli anni j 
$ 9 Che fe fi pinge un fanciuìletto Amore% 
far che à la giouentu fol fi conuegna 
Sck ldzrfi à U fu a fiamma , che riffolue 9 
i , Gli aridi tronchi in cenere, e mantiene 
Le verdi piante coHfcaue ardore > 
G9 * 79 Celi 
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Ccn la fiua faci giannette ancor* 
Si dipingi Imeneo, the a liete ncxxe 
Chiamagli Amanti in su' l fiorii de gli anni. 
Che ne tetade, in cui trionfa il tempo 
1 fiuoi legami fon nodi d'impaccio , 
E in vece di ficaldar, noce il fuo foco « 
Ma pur vi cadi, e del e emme fio errore * 
Perch'io mi penta, non fi f cerna il biafmo , 
Che giàriffuona in mille lingue e mille, 
X parmi ancor, che quei? e piante ifteffe 
Mentre fan l'aure tremolar le fiondi » 
Che il loro mormorio feopra ti mio feorno* 
Onde vado fuggendo hot quinci, hor qutnd i $ 
E cerco le don che egli antri, e t ho fichi , 
ÌÌÙ trouc loco cu' io nafeonda il fallo . 
Ma che mi gicua. che mi celi altrui 
Se la mra propria confcienxA è quella, t 
Ch' altamente mi f grida, e mi frauenta, 
E mi moftra l'error dauanti a gli occhi 
Del sol più chiaro, e non v*e nebbia, od ombra 
Di legittima feu/a, ond'to le copra} 
Dunque conuitn, che da me fi e/fa io fuga, 
Emi celia me Heffa^ an\i conuiene , 
Ch" io mi palefi, e la vergogna , èl biafmo 
Sopporti *n pace, end' altri à It mie fyefie 
Tolga Vejfempio, e non traf corra , dono 
Con preci pitio il cieco f enfio il guida . 
Già qutlla fiamma y che m'ara tua il coro 
Sipalefa nel volto, e moflra i fiegni 
Di penitenza, e di cangiate voglie. 
Già non fion più colei, che follimento 
Arfe d'amor, chi la ragione hà vu. to 

B La 



tm paften del /enfi, e del ptnfiero » f 
Mentre più le face a guerra, e cent rafie. 
Hot di fc tolta £ Amor, libero il freno 
Uefta de le mie veglie } onde quel poco 
Dtuiuer , e he mauan\a , in liberta dt 
Minar dtfftgno, e in più tranquillo Hai* ; 
Js ì vuò più che conturbi atra tempeftet 
Il feren de' mtet giorni > ò che colpe Rè 
Su y l bel fi or tr de le speranze i frutti. 
Mei voglio di me tlejfa hauer l' impero » 
Z al Ubero voler uiuer foggeita ; 
2'/ tempo fptfotn feruttù a" 'amere > 
Con la futura libertade , io Ipero 
Comprare^ e trar tutta la vira in pace • 

SCENA SECONDA 

Lidio . WÈÉÈ *£i 

D Opo lungo cercar , ti anco ritorno 
Dotte puma partei, douem'Muenni 
V import fato accidente 
Di rtvouare Aimilla » 
I dt perderla à un punto , e dono deggio 
Al fin la/eiar la vita : 
Fot che ben fi conutene, 
Che nel medefmo loco > 
Ou'to commiftl fallo, habbia la ptMLt* 
Pena certo douuta 
A Im mia rotta fedo 
Sarà l morte, ed altro 
# on mi può trar d'affanno . 
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>?<>» so ritreuat fcufa , 
Che mi difenda , t /alni 
Da lo /degno 4' Armili* » 
IZato in lei giuramento , e gin ftamentè 
Goffratomi da lei. già per decreto 
D*Amot douea morire 
Ter lele : hot per /ententA 
D'Amore, e di fortuna 
Merito per Armtlla . o cerne, e temi 
Inauedutamentt 
Scope tfi à la mia Ninfa 
L'infedeltà del cor: ma quante volte $ 
JE in quante gutfe prima 
Scoperta glie Vhauea ì laffo , dourei 
A quesJa rimembranza , fepelirmi 
De l'ampia terra in grembo % 
M più non rimirar la luce, e'I Sole » 
Che indegno fon di dimorar tta i viuu 
Oime fen\a certezza 
De la morte a" Armtlla , 
TE *o paffato a nono amore , ed anco 
Sarei paffuto à noueno{z,e , quando 
"Butmt fi f off e o/fetta 
r L' ceca/ione , e'I modo: ed ella ftmpri 
E' vtfiuta Coftante, 
Sotto habito /trutte 
Serbando nobtl core, o come fui 
Cieco , che rtm. rande il /uo bel volto 
£ tante volte, e tante , 
Nenia conobbi mai ; * pur /cutr, te 
la/entei fcjpttat j/atgtt lautdi 
tagtimettt di petto 

f i Giù 



Gtù pitie guancia da fogli occhi vaghi : 
E forfè mi f coprì le fui fuenture* 
E non tinte fi alkor > cerni la intifi 
§n*ndo da lira vinta » 
19 il cere m'intonò quelle parole , 
Scofiati infido Amanti. Ahi non so cernè 
V anima dal dolore , 

Kcn lafciaffe la fyoglia efangut , e fredda 
E come io non refi affi 
Ter mtrauiglia, e per ftupore immote. 
Maprtffo la mia vita 
lo non potea morire , 
E fai Unge da lei mi fia concefo 
Lauar co l f angue mia la macchia infami 
De la mia infedeltà, del tradimento* 
Sangue ben fparfo, poi 
Che farà per placar cjuel giuflo /degne * 
Che à ragion mi condanna 
A lo fi ratio , à la morte : e fia pur ver9 % 

Ch ei tanto teff*) et vàglia > '* - ^ j 

Chi mi f*rà la morte vn dolce fonno » 
§luando Armili* per leirefii coment*. 
Che foU mi/ero , temo 
Che fia pococafligoà tanto errort . 
O morte auenturofa 
Quando farà gradita 
Da la chò tanto offefo . o morte amar* 
So non farà bafianu 
A placare il fuo cor. ma vieni, e vedi 
Armi Ila la mia pena* e in tanto godi* 
Godi del mio tormento > 
Gke *H*nx*ndofi egn'hor* 
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Cosi mi ttri tTr*t, the a pena io jptro* 
Già intorbo à gli occhi miei 

Ombra ti eterna notti 
Vaflt agitando , equi fi 

Non voggto più la luce » 
Già la lingua s'intrica 
Noi prof trtr gli accenti* 
M'I pie trema, e vacilla . teatri appoggi* 
A quefia verde pianta ; 
Ma ti fofttgnonon vaio ; è già vicina 
Za morto ahi vioni Armili* » 
Z dona fepoltura 
jila mi/era fpoglia, 
Che 10 qmefi'vltimo pajpt 
Proferendo il tuo nomo , 
Sopra qutfl'htrba tuo ne moto Atmilt*» 

SCENA T BK ZA» 

Armili* » 

MI fera , i* vado in quella par te, e in quel?* 
Girando il piede, o non ho meta, o fino, 
M non so quel» ch'io cerchi , ò qutl ch'io brami» 
So ben ch'io corco morto , 
I che bramo vendetta 
Contra l'infido traditor amante • 
Ma ecco apunto il loco » 
Doue lo riconobbi , e dotto vidi 
Quell'atto sì crudel, che'l cor m*ancif* 0 
Ah Eurillo, Eunllo ingrato : 
Adunque dopo tanti 

* 5 Acci* 



P thauro ritrouato ► 
Perdouer poi morir* f oh* e la fede » 
Che tu mi promettevi ? oh e. V amore* 
Che gturàftt portarmi ? 
lltutt , dunque, il tempo 
Ha confumato in te * ma in me rijferio 
Prefica ancor la memoria 
Vi quel dolce principio 
Del mio fedele , Ó* infelice amore» , 
E feben m'era ignota 
Se fofli ò morto, o viuo 
2* Vamaua però con quella fide » 
Che già foleuo, quando 
ter te Ufciar fofftrfi 
La patria, gli agi, e le paterne cafe « 
Ma tu nel mutar lece , 
Cangiata anco V amore $ 
"E credendomi morta. 
Vccidefti la fede , 
Che douea nel tue cor viuer eterna • 
Deh perche alhora , quando 
Rimafi in preda à la fortuna auuerfà 
Non mi fommerfe il mar ? è hot non farei- 
Così afflitta per te t così delente t 
Deh perche quando fui da le pietofe 
Onde condotta al l 'ito , 
Non mi diedi la morte , 
Per non ferirmi a così erude fine t 
Mi fera me foto rima fi invita 
P*r morir più dolente j 
E perche V veci f or e jgÉ 



ffj/e joio *«• wmv ■ /www • 

M« cìtf veggio mef china > 

>i Ihabtto, al fembiante e quo fio 'Emilio » 

Adunque EurtUo ì morto ? 

JM sfera, alti troppo e morto « ehi V veci/o * 

Non veggio fono, ò /angui j 

Afa fola d istigata nel bel volto 

Eajpra tnfegna di morti , ahi forfè vinto 

"Da la dtjpetation, dal mio dtfl>re'{x.o t 

Vhaui à dato la morte, tchi sà forfè , 

Ch'egli morto non Jta per mitro amori ? 

Ma comunque pur fin » 

Non pofio far di menu » 

Che amar amenti ti non fofpirì, e piangi* 

Ah Eunllo , EurtUo mio,. 

Si fei morto per me, fe per me giaci 

Qut sù queh*herha ef angue , 

Ben deggio lacrimar dimamenti & 

Ben deggio Jofèitart j 

Ma fe per altra Ninfa 

L'anima s y ì partita » 

Chi fi dorrà de la tua morti } io veggio» 

Che fei qui fole , e fola 

Senio, che mi lamento* 

Oime } che duro fine, 

Uauuto ha ilnofiroemore 

Tutto lentan dal [ho principio, t tutto 

Vario da lo Jjterar. . ere dea ben* io 

Dcuerti ancor vedere 5 

Ma non già fenz?amor t ma non già morto. 

Senz'amor t'ho veduto* e fenXA fjtirto 

Mera ti veggio , * fono 

Jt 4. Cff- 



^^^^^ Coftretta * l igrimar, o vifo, o lumi # 

O gu inrt$ | o labra, o come 
Hit $ eie cangiati, o come 

| Af * inaman te il cor ; ma [e ben mette 

1 Vi di [colora* fete 

tiù che mai belle , e vaghe , 
B ancora in voi ftà trionfante Amort^ # 
O f apri Jf ero almeno 
Quegli occhi luminofi , 
Mentre qui mi querelo, e mi lamento: 
\ . Onde veder potè ero qual fi te 

\ ! lì acerba pena mia-j. 

Ma tu fpirto di lui , che forfè errando 
\ Stai qui d'intorno , mira 

La mia pena, e comprendi fe t'amai ♦ 
Vamor pi fenza pari ; e ftnzA e ff empio 
\ 2' ti mio dolor y che nafet 

j Da sì alta cagione } onde fol bramo 

i Teco vntrmt* morendo , 

il Z che vna Rejfa tomba ambo rinchiuda • 

Ma chi ni aita in tanto ? 
I Non veggio alcun* % e fola 
Me per compagno il duolo , 
£ per ri/toro de 9 miei mali il pianto j 
ili Deh mi fefie concefi } o ^^È^SÉ^^f^S^ 

Rinchiudergli occhi* e qui morirti *pf**Jf** 




SCEN* 



SCENA 0,V ART A. 



Artemio>OpiHo, Senno > 

Armilla . 

Sc/~\ Vtfto» che fi racconta 

Fuor per h* l/ola, fembra 
Vna fattola, e pur 0 ver» biftoria* 
A re lo vitrei volentieri 

Quei}* Ninfa, di cui tanto fi parla , 
Che s'è di Scio (come fi dice) forfè 
Potrebbe ejjer eolei y ch'io cerco, e brame». 
O p. Ecco vna Ninfa qui tutta dolente* 
Ma vièvn Paftore in terra » v 
Che mi rajfembra morto . 

Se. E* d'effa cet te, io la cono/co al vifi* 

Art. Che dici? , 

Arm Deh Paftori 

Ber pietà f occorretemi , onà*fopoJfa 
A quefto corpodar degno fepolcro . 

S e. Adunque Lidio è morto ! 

Arm./o l'ho qui ritrcuato inqueila gutfa* 

Art» Amartfftmo cafo. 

Se» E 1 quefta> Artemio , 

La Ninfa , che defiij : matome , e quando 

E' morto il paRorel* 
Arm .Non lo so dirtj. 
Art. Deh dimmi Ninfa, dimmi , 

Sei tu colti, che fotto finte /foglio 

Di f 'after ,) r ei f coperta 

Po/eia à la Pnncipeffa ì 

F 5 Arm, 



Arm. te quella fono . 
Arc.fi' poi vtro, che fei 

De l'I fola di Scio} 
Arm. Nacqui in quel loco » 
Art- Figlia di cui i 
Arm. D'Artemio* 
hit» A che f>iu ceree 

Segni ì non fé tu Armitta ? 
Arm. Ahi fon pur troppo deff*. 
Alt.O figlia, o figlia , 

Tanto bramata , e tanto 

Cercata in vano, io pur ti trono* abbraccia, 

Abbraccia il padre tuo, 
C p .Che veggio , i fento ? 

O miracolo , o fot * *v%? 
Se. Che fiaquejlof ■ ! ^È0f^ÈgS00^ ' 
Arm. Padre, non vi rallegri 

Vhauermi qui trouata, 

Che toRo ancor mi perderete . 
Axt.Ecùtne ì 

Come figliuola mia , fia chHo ti perda t 

Oime.farammi ancora 

Tanto contratto il Cielo, 

Che mi ti tolga ì ah prima > 

Prima la vita mia giunga al fuofine* 
Arm. Ahi non vedete morto 

Chi mi de far morire } 
Art. E chiì coflui ì 
Arni. Quel , per cui folo v$Ui 

Laf ciarla patria, e voi j quel pajforcllo 
Tanto amato da me, quanto la vita . 
I* dico Emilio, E feri Ha Spk* 

' .;• * ' S 'U Tiglio 



figli* £ Opilio . 

O ime, che odo, oime , 
! Dunque quefio ch'i morte 

£ il mio figliuolo Emilio ? 

O ftrano ca/o , o /ór te 

U i/et abile, e dura, o figliolo figlio* 

Dunque ihauro trouato , 

Uè ti potrò goder} Dunque mi [et 

E conceduto, e tolto 

In un medefmo tempo t che fciagur* 

Acerbtjftmae quefta> 

Che lugubre fucctjfo ì almen poieffi 

Darti lo Jpirto mio per darti vita, 

O pur almen potejfi 

Teco morir, che finirci la doglia» 
S e &eh taci, taci Opilio » 
m ot&fi 1 accidenti fono 
„ Mefft del ciet, con cu i ci chiama al bene j 
„ Ne conuieneadirarji, ò far contrailo 
J „ Contrai dtcreti f noi, con tra il volere 
„ Dt chi gouerna ti mondo , et qua giù regge 
„ Conprouidtn{atltutto,enonfimouc 
t> Senza il confenfo fuo pur vna fronde* 
„ Non e, non e fc'tagura. 

»> Q*t e ft a > cni V€ d*> * raggi» 
$i Di cele/le pietà- già morto il figli» 
Stima/li Opilio, hor [e da vero è morto » 
Non ti turbar j che fottopofto à morte 
Lo generaci ; e ft perduto il troui » 
E ir oh. uo lo perdi, quella fìima 

fanne , come di cofk » 
\- $6 Inciti 



in cui più non fi fiera . e fà pmfierv 
Non l 'hauti ritrouato Di prudenza 
Armati incontro al duro ajfalto > e vinci , 
»> Che non v'è maggior gloria , 
•» Che ne le auerjttà vincer fe fiejfo . 
Op« Non e> non è bafiante 
Centra colpi sì fieri 
A reflìftere il core. Oime, Strano » 
Oim$ t come pofi'io 
Acquetarmi già) mai . come pofsia 
Amaramente non dolermi } e come 
Mirar fen\a fofpiri 
Quefto lugubre, e miferabil cafo } 
A r m . O dolci Jsimo tur ilio 

Tn fti morto , ed iovìuo} e non sò anrorax 
"Ritrcuxr fi rada da feguirti ì ahi Ufi* . 
A r t . O figlia mia non ti doler , che fon o 
Tanti pungenti fti ali i tuoi lamenti* 
Che mi pajjano il cortj* 
Op.O caro figlio » 
A Ima de l'alma mia ; 
Come ti trono, oime\ come ti veggi». 
Se .Beh ? a fiori, deh Ninfa , 

Dateui pacehemù.co'l voftro pianto 
Non date vita al morto 5 an\i à voi ti e f si 
Precurate la morie , 
„ Cefa, che fyiace al cielo, ilqual comandai 
» Che fi viua qua giù, fin che à lui piace* 
Op. Ahi non hà legge il pianto , 
j, E la ragion non vai centra il dolore , 

Ch'egli fi fà tiranno 
M De l'altrui volontadg , 

O Scruno, 



O S tno, aerano , 
iZonofcobene i tuoi faggi configli 5 

* />ro, fe feguirli il duol mi uitta ? 
C. Mentre fi piange infruttuofamena 
Non fi defraudi al Paflorelloeffinto 
L,* officio de Pefequii, e del ftpolcro • 
Jllcun di voi m'aiti , 
Cke'l porteremo al più vicino attergo 
Yw> che s*apprefli il funeral fuo rogo. 
Ed io t'aiterò > poiché non fono 
Per fepelitgtà mai cefo. più carota. 
Se. Piane, firmati Optlio , 
Non mi par morto affatto , 
Sento il cor, che fi feuetzj» 
O .Ohimè , <6V i ? 
Je. &'f> f£t #0» e morto . 
0 *7 poi/o dà fegno 
Di vita , e »M2 /jw/o il fuo calori» 
O. Dunque ancor viue Emilio t 
Axm.Eurillo vueì 

Art. Lafcia, che anch'io lo tocchi • £ ( vitto arto, 

Fiù non s*tnduggi adunque , 

Si precuri il fuo fcampo . 
%t*tortiamloal vicin fonte. 

Che di quell'acqua frefea 

Le Ipargetemo, e fttro , ... w. > *te 

Che U fin per paffar queBo accidenti • 
A rm . Dth faccia il Citi» che ctò fia vero* 
Kit, Andiamo* 



ti S CE- 



SCENA CL V I N T A. 



Corimbo, Iele, Entello. 



A Mata le le mia* chiamo felici 
Tutti % martirt miei, tutte le pene 9 
C*ho [effetti in amarti* e non potrei 
Con cento lingue > e cento raccontare 
La miUefima patte de la gioia > 
Ctite prcuo in tua prefen\a , hor che ti veggo 
Fatta ptetofa del mio male, e data , 
Senz alcun mertoa 9 mieideftri in preda. 
Hor fe non so , per sì corte/e affetto > 
Renderti grafie > accetta 
Il tuonammo almeno , 
Che nel filentio ti ringratiahumile • 
le, A me i che ti fui cruda , 

Si cenuengon le fi^KK^ 

Dola (fi me Corimbo . era do unta 

La mia pietade, à la tua pura fedtj • 

Vuoimi hauerti Sprezzato 

Sì lungamente, e certo 

Non so come mai dar cambio condegno 

Al tue leale amortu. 

Ma quanto ihebbi in odio > 

Ameroti altretanto > 

E F impero hauermt de la mia vit* 5 

Onde ti fi a conceffo 

De la mia ferita de 

Far cruda, ma giuflijfim* vendettéU. 
C. / o far di te vendetta ì 



jin\j conuim , cn eternamente io t ami > 

JE ti con/acri il cor 5 che da la morte 

M'hai liberato : quando 

"Era al mio [campo ogni rimedio vano, 
le. Ma del tuo duolo, e dola morte, io fola 
i Ero Fiata cagion , che con la fyada 
! De l'odio in mé{o il coté 
i T'hauea ferito , e trattò 
! V icino à lafciar Calmai • 
■ E feti diedi aita 

feci officio deuuto , fe ben tardo $ 

M non più quafi à tempi . 

tutti foccorfi,e folo 

Tu del Ctel proni denta, 

Non mia vittudt nò , che à cruda morte , 

T'hauea già condennato il mio rigore . 
C. O foaue martire, ò dolce affanno, 
• Se per lui godo un così caro ^«o, 

Già pongo in bando ogni paffata noia , 

E fol penfo à la gioioLj . 

Ma dammi homai la de/Ira 

Tà> ch'ella fi congiunga àquefia mano* 
i Come congiunti fono infume i etri . 
le. Ecco te la do in pegno 

I di fede, e d'amort-j. 

Sarò tua JEpofa > quando 

Ciò non ti fia di/caro, e ftrua infiemtj « 
C. Deh non fi parli* tele , 

Di feruitù tra noi ; ma fol d* amore • 

Amormoua le lingue 

A parlar de* fuoi pregi » 
„ Che non u'e cofa più foaue* e dolce , 

F 8 i* §lu*W 



„ Quanto parler W Muore , * < 

Egli ti vntfee inft omo» 

E colma entrambi di dòieem, e giti* » 

O c ara ff> fifa mìa > 

O Regina del cere , 

Parliam par liam d'amo**' 
Bn.O fortunati Amanti 

Gioito hor , f 7?' è /e*77p* , 

E del perdutocene .:S.x. 

JUcomponfate i cori 

Tra cari baci, e tra f tomi amor t . 
C* O gratiofo Entello , 

Deb quando potrò mai 

D imo fi rat miti grato 

Ter tanto bmefkio} »h»-«\fA* 

Afa ^«r teje-fia d'huopo , 

Spenderò quofta vii* » 

#4 /«/«a pietà fot mono/co . 
En . Mentre ti veggio lieto » 

Goda mjj, nuli altrerichitdo . 
le. perdati tempo 

In fiutino fomento j 

Andiamo, andiamo à le mieta fé, dotte y 
Piropera d'Entello, 
Ridur faremo i padri no/hi infiome. 
Per celebrar le defiate nozze , 
Prima, chi il Sola à l'Occidente inchini • 
C. Eccomi pronto ad vbbedirtu andiamo . 



SCENA 



SCENA SESTA, 



Lidio 3 Armilla / Artemio , 
Opilio* Serano. 

Per me lieto sfortunato giórno. 
Giorno pien d h allegrerà* onde tri auient 9 
Dopo tanto dolor * tanto contento j 
He co trono l'amata* ed ella* ed io 
Trottiamo i padri no fi ri t e ne la morte 
La vita* e nel mar tir la gioia* el canto . 
Caro incontro felice * 
Ben pojfc dir d'effer rinato * e pojf* 
Celebrar quello giorno il mio natale 
ter memoria sì dolce 5 
MafraVimmenfa gioia 
Refto confufo , mentre 
Quinci mi veggio il genitore * e quindi 
V amata Donna* e non so qual di loro 
Più mi fi* caro , tanto 
M'e l'amor d'ambidei fifio nel core . 
Hor mi riuolgo prima 
A voi padre * e vi chiedo 
, Per don de Verror mio , di cui la colpa 
# Tu fol d'amor, etianco i più faggi accieca j 
Ed à te poi m'inchino * 
O carifftma Armilla * 
Emaccufo per reo* per infedele : 
Tu * con la bella mano * 
& mi cafìiga * 0 mi perdona * eh 9 io 
Son per f offrir ciò è che t agrada in patti 

F % Arm« 



fcrtl). lodarli pena , Euri Ile T 
Te pur caflighi Amor, che le {ut leg%i 
Rompe fi i, e violafii; Amor fi a quello » 
Che per me ti puni/ca , b ti perdoni • 

Se. Deh, de' ' p affati ertoti 
Non fi faccia conte/a ; 
Ceda l'odio, à l'amore } 
Z tu li voffre lingue 
Sol rifuonila gioieut. 

, Sen^a grande mifltro 

» Nonauengonoquefti 

i Accidenti Stupendi; 

> Qndenon fi conuiene 
, Abufar la clemenza 

, Del Ciel, che in età s' adopra ; 

> Ma gradir ciò , eh' ti vote . 
Et dopo tanti, e tanti 
Auuolgimenù di Tortuné auuerfa , 
V'ha qui ridotti infieme > 

Perche viuiate infieme » 

Non perche fi a tra voi contrafie >t guerra : 
, Che non vuol guerra Amore , 
, Amor non vuol contrafio 5 
, Ma fol quiete, e pace: honfia trave i 

Pace, e quitte adunque ; 

2 d' Rimonte la face il cor vi /emidi j 

3? vi ftringano infieme i funi legami $. 

Onde fruir poffiate 

Tranquillo ti rtfladtla vitA* i voi 
Padri di quefta fortunata* prole > 
Ciotte à Ulor gioie, 
X confermate i vofiri 

?f!^^'^* * * 1 -, Pen~ 



Tcnfien, d quei di' figli : 

Pereti e voler del cielo , 

Che svnifeano infume , 

JE finn tpofi felici > 

C habbiandarinouar U voHravit* 

Nel ler feme fecondo . 

Deh non vedete voi > 

Che tanti, e tanti in/oliti /accedi 

jSltro non van gridando, 

Che nozze, no{ze intorno ì 

Scn feccati i ciprejfi , 

JB verdeggian le palme , 

liceo il Cieleorrte ch?*ro. 

Ecco il Sol come fplende > 

Mentre inchina à /* &tù*fo • - 

{fuetti tutti fon fogni 

De la felicità, che à voi sapprtfla. 
Art.r« ben parli s erano* * non m oppongo 

Al tuo faggio co» figlio > anni l'approuo . 
» v 'Zl*° che non fono 
a > fari ade mi opra del eafo y 

, , Ma fot per no/ir o bene 
it Faèricati dal Cielo : 

Da lui folo io conofeo 

Trouata bauer la figlia. 

E tu da lui non altrimenti, Opilio , 

Conofcer dei dt hauermuM il figlio. 

Hor sei comanda , e vuole* 
Che sanificano infume , 

Vniamli infume pur, ohe tal legami 

Bjfer non può fe non felice, # lieto. 
Qp.Tutto cìq, che cenferrth anch'io conferito 

Am-.c et 



Amico Artemio . e voi chi dea o figli * 
JLi. lo di li voftrt veglio 
Inuicizbilmente 
O cariffimo padre 

Sempre mi fato foggi* Mitro non velli * 
ì$e fon per voler altro , 
Che la mìa cara Armi Ila y 
Vamai fin d* fanciulla ; 
Ter lei lafciai la patria > o feco fior fi 
U irato mare indomito , i fremono • 
Seco ognhor vi/fi col penficro , e bramo 
Alfin feco morirti . 
hltn.ld io non fon per ricufar si capo , 
E gratiofo inatto • 

Tugga l'ira da me, fugga lo f degno + 

M nel mio petto fol trionfi Amortj. 

Sii voler vc&ro, ò padre* è, che mvnifea 

ter ifpjofaad turillo , 

Eccomi uhi diente % y ta* 

Afi fia marito Eurille^ : t ;jb^ 

Se così piace à voi. >^ < x . 

Li. Do/« rtfpùfta , o ; > :« W\S 

C/* /»* confila i l cortj . ^ ■ .f 

SC-C^£ più s* induggia ì ^ ^ >; , r ,u 

homaili de/Ire 

Col primiero legami tuWd 

D* /* falda ptomeffa > e de la ftdcj , 
Art. Io farò quift'vfficio^ ^ 

Accofiati mia figlia > $w**\isv* r 

E tu iappuffa Euri Ilo $ 

% porgiti le mani . 

&c* fi corneo -v'vmfco , 



Ccs$ v'vnt/ca eternamente ti Culo. 

ILl . Caro legame, e dolce j 

le non faprei di te eerte bramire 

Teli cita maggiore , 

Pofcia che in quefla mano 

Rinchiufekà tutte le fue gioie Amerei, 
Op« Hor voi farete fyofi> e noi f Aremo 

Parenti infteme , Artemio > 

Se prima erimo amici. 

Adunque fi conferui 

E Vamicitia ì el parentado eterno. 
Alt. E parente* ed amico 

Fidò ti farò fempre; 

E faran le mie voglie 

Pronti àgi e u arti ogrihora • 
Se- Ecco la Prenciptfta : 

Vermiamci ad affettarla > 

Che forfè le farà grato il fapeft 

§ljfeff$ felici auenimenth e H*** • 

SCENA SETTIMA. 1 

Arciuda, Artemio, Opilio, Serano , 

Lidio, Armilla . 

Dth che fan qui cesi feftant'h e lieti 
Quefli Po/tori f 
Art. O degna 

Prencipejfa , humilmentt 
Vi s'inchiniamo tutti . 
Are* E qual cagióne 
Detta né* tettiti viti 

Tant* 



allegrezza, t gtOta} 

Art. Fora lungo, Signora , 

S'io voleffi narrar dtffuf amenti 
Tutta l hi fi ori*, folo 
Vi dirò comt habbiamo 
*Opt /io.» td io trottati i noti ri figli . , , v 

Aro Quali fan vffiri figli ? 

Art. Que/?ì, chequi Vide te , '. 4 > 

Che per duo lu fi ri ini tori 

Han tr attagliato amando, e fingimenti » 

§lu*fi vicini amor ti, 

Man trouata la vita--, 
Arc.Già di Ur cafi Ho vna gran parti udita 

Da la bocca d* A rmtlla 

Quando per Ninfa-fi feoperfe, Adunque 

Quefio Baftor e Eurillo 

Tanto amalo da Iti, per cui fi fin/i 

V.&ftor anch' ella , e volf» « { 

Sèpsi* l'orme de lut tanti , e tanCanni ì 

t> mtrauiglia, o cafo 

Debito d\alta memoria ; ben fi /copri 

Ejier quello d* Anton : , 

Sigiateti fauore \rA 

Ver/o si fidi Aménti . ,-. , r a 
y 5 pir voltato donò <* 4HbÉ& 
r A ' Del Citi, the vi confidi JpjgHpP& 
Quello, di cut perdura 1ÉÈn/m 
Efier forfè deuea tutta la ijxmcj. 
Cp. L' batter perdute le paterni cafi 

Era da noi Rimata altajuentura jjg*p 

E pur ci e flato di sì caro bini 

Sola cagiorit (he in altra guifa mai, 



Are. "Dunque turtllo , & Armili* 
Son fpefi infume f 

Op. Sono 

Per impiegar^ fempre , 

Oue impofio Ict fia da vo/lri anni. 
JfiXt.Confetmo anch' io quel>cheuhà detto Gpilie, 

Ma fate riuerenxa 

Spofi à la Prencipeffa . 
W.A voi m'inchino 

Cerne cenuienfi humilt. 
Atm.tdto non meno 
Are. Spofi felici, *l gioir vofiro % io gode » 

Cerne fe prepria feffe 

Mia la felicità* fhora godete. 

Lungamente vi ferbi 

Amore in ejuefie contentexxe , e*l Cielo . 
$C .Ben quefio giorno è fiato 

fieno di merauiglie ; 

Seno auuenute cefo 

Fuori d'ogni fperanX* » 

Lunge d'ogni crederi{a^ 
Are Che ci apporta Dimante , 

Che così forte vien correndo ? 
$C*Vdtamle. 




SCENA OTTAVA. 



Dimante, Arcinda,e gli altri. 

A fieri, à farmi , a termi 9 



Cerrete à la difefa 
De le Cd/e, e de' figli, 
|C. Che rapporti, Dimani* % 
D*inf olito, e di Urano t 
"Ecco la Prencipe/fa , 
Racconta à lei la rouith del cafo , 
Di. E' giuntò qui nel peno 

Vn legno armato de Cor fari, /finte 

Credo da la Fortuna , 

Che fà gran proue furio/a in martj • 

2 già /montati fon /opra l'arma » 

Auidi di far preda» e di rapina » 

Se prefio non s'oppone 

Al lor empito, for^a , 

Che gU reprima , e feacei .• 

Che fon di numer grande, e di valor* 

Afiutfattine* feroet a/faltii 

Che non /lima* fama]* e nonno incontro 

La fltffa morie ne* più dubbi rifehi . 

Pero per commun bene» 

Glori ofa Signora , 

Tate, che etafeun s'armi à lo difefa) 

Contro qu e/li ladroni , 

Prima che. t ncftri alberghi 

Re fi ino depredati $ 

Prta , che fio Jparfo il J angui 




Volt 



Da le lor crude Jpade 

De* mi/eri innocenti 

Con f entra impietadtj. 
Aro Non fé u'è oppofio alcun* 

Sei di/montar sul lito ì 
Tyì.Venian pochi pafiori 

Dal Tempie j che vedendo 

L'armato legno, tofio 

Voi/ero uniti à quella volta il pajfo > 

Centra l'iniquo fi u olo > 

Che già premia fi terrene , 

L'armi abbacando arditi. 

Ma che potran far pochi 

Contra t'ardir d: molti ì 

Refieran vinti al fin. s'altro foccotfo , 

Non vien per loro , e gli empi :j 

Trionferan de le foRanze ncflre • 
A re. Dunque corra ciaf cune 

Di voi Pafiori *l porto 

A reprimer l'ardire , e l'arroganza 

Di quefia gente vagabonda, e vile. 

E tu Dimznte vola 

Quinci, e quindi veloce 

Inuxtando cia/cuno à l'ire, à tarmi • 

Ma che tumulto e queflo, 

Che fi [ente vicin ? £fc 
Se. Sono i Ctrfari, 

Già puntano di là, su a l'armi, à l'armi* 




SCENA 



SCENA. NONA. 



C leandro* Arcinda, Serano, Artemio, 

Gpiliojeglialtri . 

A Dietro, à dietro •> olà, qui non fonia 
Per fami offe fa alcuna j 
He quitti miei compagni. 
Cerche vorrete voi % .v mf^ 

Adunque farci oltraggio } 
AlC.Fermateui Fattori, ilevottr armi 
Serbate in tanto a più lodeuol prona* 
Se cottui non vuol guerra , 
Non le fia fatto offefa j 
Ma fi traga qua inanzi, e mi paltfi 
Sentì alno indugio la fua patria, e l nome. 
Ci. Eccomi a vottri piedi 

Per vbtdirui, e non fari ch'io neghi 
Vi proferir quell odiato nome 
C tuttamente da voi, Donna fattimi* 
Del Principe Oleandro 
Vofiro capitalismo nemico : 
Che pur quello forgio j riconofeete 
Lo Spofo traditor, l'infido Amanti-} * 
Qmi mi jpinfe (cred io) 
fortuna fol per emendar t irrora 
Commefio contra voi » 
Ma tra U mie fuenture , alta ventura 
Stimo il trouarui à sì grandi huopo j onfi* 
Da tarmi popolar libero cada 
Sol da U vefira man morto* t trafitto* 



C»e da turiti perigli* e tanti fife hi > 
Onde paffuto fon trek il ferro, el foco » 
Tra le procelle, non m ha certo il le fa 
Trattola forte per mia gloria, è palma j 
Ma fol perch'io dottt fi effer trofeo 
De le vofìre grandezze, e de' miei tanti 
X>emerti, oue%peccaf fojfnrja pena . 
Efe ben fin ad hor pur troppo (ahi Uff >) 
N'ho patito feuero , altocafìigo 
He' doni di fortuna, e ne la fama : 
Refi a la vita ancor libera, e fciolta 
Val douuta fupplicio y onde conuune , 
Che fia punita giuiìaminte anch ella 
A l muoiala pudicitia vcfìra 
Con rigor giufioin facrtficio offerta . 
Ecco, la jj>ad* v appreftnto > hor voi 
Prendetela co firn te, e fi a mimftra 
Quefta del voftro f degno, e non pcuenti» 
Ma femori ardita in vendicar teffifa . 
Ecco il voftro nemico , ecco quel Reo , 
Che tanto puote ingiuriami , humtle 
A* vofìri piedi e non voglio pleiade ; 
Ma vendetta da voi fopra il mio expo » 
JE che fi fparga il fangue, onde fi laui 
Quella macchia, ch'io fei nel voftro honort. 
La man de la ginftitia alzi la fyada, 
E mi percuota homai, che già non fere 
Il Prencipe di Scio j mavn traditore , 
Vn'huomvìl de la plebe, un fehtrxjo, un gioca 
De la fortuna > e fenza legge , e fede . 
Che fenza mandar fuor pur un fofpiro , 
Chino la tefta t e fojfro il colpo in pace. 

Are» 



Are. fuetto imptouifo % e repentine arrisi* , 
Che bautte fatte Prencipe, congiunta 
Con tante nobiltfs' me patch , « 
Onde voi uaccufate , hammi talmente 
Con fu i/o il cor, che da più lati ondeggia*, 
Da vna panel' off efa est po/fmte, 
Che àio f degno iinuita, i* l'ira il detta , 
X con più voci à la vendetta il chiama . 
Da l'altra poi l'amore , e la pie t ade 
Vengono in campo, elidan fitto a/i alt o , 
JE quzfì retta conqua/fato, e vinto. 
Ben e ver, che dourebbe iluoftro errore 
TLffttda me punito ; e sio vi penfo 
Sopra, tutta /degno/a , alzo la /pad* ; 
Ma il colpo poi non /cende, alhot ch'io veggi* 
Voi tutto humile, al mio co/petto manzi 
A c cu far ut del fallo , efat in Bah za 
Dt /tutta Giufìitia , e di cattigo . 
Citte, cìoefiendo patte, c/fetnon poffa 
Giudice in quettocafo, ilquals^/pctta 
JL più liberamente % à più /incera, 
feto getto la [pada » e voi leuzte 
Da terra homai> che di ferirui in vece 
Vi concedo perdono $ e vi comando , 
Che m y habbiate ad amare , ed ofieruarmi 
La già promeffa % t poi tradita fede^ * 

C],E così da la morte 

Tafio à la vita t e dafo/piri al ri/o ? 
JE con sì dolce pento 
Pago la grauità di tanto moro ? 

X come fi a giamai, 

ChUo renda degne gratti al vofiro metto 1 

loftnxjt 



I Stn gradi 10 da voi ! ma non fi* certo 
| Per efttnguerfi in me queflo fattore, 
I He per cor/o di tempo , pe r contrafta 
i Vi nemica Fortuna. 
| V'amerò come eofa unica , e rara , 
' Come mia °rincipeffa, e mia Signora 9 * 
J5 /*r«o i/i //irò e lealtà % 
Pronto à ferutrui , ad honorami humili • 

Are. No» /"«o »• i » 9jfafo 

Voi mt farete, e p rencipe . e Signore 
Vi Cithera appella to, e tutto quello , 
Ch*topoffede,fia voftro , in mano il fieno 
Terrete de lo tato, e del mio core ; 
perche l'amore, tlqualvi porto, è tale» 
Che ogn altro amore auan\a, e certo tieni 
De' miei penfiert il più fuklime loca. 
M per dxrui di ciò pegno ficuro 
V'offro quefla mia deftra , e vi premetto 
Amor verace, e tnuiolahil fedu . 
Cl.O bella man, ti prendo , e giuro al Cielo 
D'effer fedele eternalmente à.quelia » 
| Che mi ti porge, e fe giamai nel cor* 
1 Mi cadere altra vogliaMtrapfinfiero, 
Ogni allegrt{z.a mta.fi cangi in doglia» 
I irato {opra me fulmini Cioue 
Tuttelefue faette,em'arda, eftruga . 
lAiferamente,enenmidiamai pociu . 
, Are. Già f rettolo/o il Sol sferza i defirieri 
\ Ver/o l'Occafo, ode vicino il giorno 
' A dar loco à la notte j andiamo adunqut 
Ver/o di la Città, lieti, e contenti * 

Oue 



Si celebrili le nozze , e penfaremo 
tefcia di far del voftro Stata acqui/fa, 
H&bbtam vicina il Rt di Creta ,. e amice> 
Cheti fauorirà di gente» ed* a* mi, 
ter doma* de U Traccia il Re fuptrbo , 
tonde renda il mal tolte , e farà forfè , 
Che paghi il fio del temer ano ardire* 
Con nei nengano Ancor tutti i P a/i cri 
Di anello loco, e liete danze» e giochi 
Diman fiati preparate, eftjle, e pompe*. 
Altri fi proni à la pale/ha , al cor fé $ 
Altri à lanciare il grane palo , ed altri, 
A fatti a* nel defiinate fegno. 
Ed ornatele Ninfe in varie frbiere 
Cntdioovegbe dan\e, e lieti balli . 
ter che di qnefio et felice giorno 
Bramo, che la memoria eterna vieta 
Uopo mille» e mill'anni, ed ho r. orata 
Sia da ciaf cu n per così liete finu * 

SCEMA VLTIMA 

ArtemiOjOpiHoj Serano, 
Li dio j Armillo. 

O^rceadenzA nern* , 
Deh come rettamente 
Le ce f e di qua giù gouerni , e reggi . 
Chi hzuri* creduto mai , 
Che da V a cerio a ffanno 
Germogliale il diletta t 



Uhuom di Sperar fi mai > 
Ver eh* fortuna V babbi* 



Po/io al fendo de* mali j 
Che la J uà ruota gira 
Sempre con varie mote » 
K E su la cima e/lolle 

ù §lu*l più fiupendo ejf empi» 

' jj Si pub veder di quefio } 

! O Oleandro felice , 

f © Cithera contenta » 

■ O fortunati noi . 

E Andiamo, andiamo, Opilic^ 
Ad honorar il nojlro 
Prencipe gloriosi 

■ Ben haurà doppia gioì* , 

Spande fi veggi* fuor X ogni perigli* & 

Buenga fatto certo 

Ve le noxxe de' figli . 
Op. ti nel diletta immetfo» 

O* pur da lo tlupore oppreffo , e vinto 
I K on pofe mente à noi , che forfè haunbbe 

Rieonofciuti i fuoi ferui deuoti • 

Andiamo dunque» andiamo, 

Ch* altro de fio non ho, che farli honorem, 
i Lì . Dammi la de fi y a , Armili* , 
\ Seguiamo i padri nofiri . 
A r m . 0 piaccia al Cielo , 

Cheque/le contentezze 

Refiino ffabilite 

Con k man di Colui, chel Mio regge . 

Se-Che 



'non yuo la ititi jact 

», Lày do ut regnt, Amore t 

9 , Da la guerra» la paco , 

,, La gioia, dal doloro 

>, Fai ni/cere e trionfi in ogni loto, 

a, Accendi l'acqua o l'urta» e geli il fot» 

«, Tutto puoi ciò, chi vuoi Nume potenti 

», € contraffar non Vaio 

$$ Qflw* dorato ttralu , 



IL FINE 



